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Presidenza del Vice Presidente VENA NZI

P RES I D E N T E La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si .dIÌia'lettura del :p'J1ooessoverbale.

F I L E T T I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 20 novembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appIO~
vato.

Nel corso della seduta potranno essere
effettuate votazioni medilante pil:ocedimeillto
elettronko.

Discussione di mozioni (1.0073, 1.0076,
1-0077, 1 - 0078, 1 - 0079) e svolgimento di
interpellanza (2 -0460) concernenti la po.
litica agricola comunitaria. Approvazione
di ordine del giorno

,p RES I D E N T E. L'OIJ:ìdillledel gior-
no J1ecala dIscussione deLle mOZJilorniun. 73,
76, 77, 78 e 79 e 110,svollgimento dell'i[)Jter-
pellanza n. 460, conceImenti la politica agri~
cOlla comunitarila. Se ne di'a ,lettura.

F I L E T T I, Segretario:

CIPOLLA, VALORI, CHIARaMONTE, DEL
PACE, COLAJANNI, ARTIOLl, GADALETA,
MARI, VIGNOLa, MARTINO, ZAVATTINI,
FABBRINI, BUFALlNI, MARANGONI, POE-
RIO, PINNA, CALAMANDREI. ~ II Senalto,

d,affermando ,pJ1elimi\Il3lrmente r esigenza
di prooedere avanti sulLa via di un giusto
e demooratiteo processo di iSVi1lUPiPOdelllla
Comunità europea e ,l'opposizJione él!d ogni
nitorno a ,mistUre di oruratJteI1eél!utarchico;

considerato chela ,deciJsione del Governo
fìmncese di IIiilstahillire nel fatto 'Ìil da~io doga~
nalle sul via::LO,mentre costiJtuilsce un inioUe-
rabii~e 'attacco agli LÌIILteressi dei vilticoltod

italliani ed ai pirThncìpi de/llLa oOillV11venzatira
i vari PaeslÌ aU'ilntenno deLla Comurnità euro~
pea, rappresenta :1'uLtlilma ol'amorosa maIrlli~
fesrbazione deUa OJ1isi deìma ipdlitkaagI1ioo~a
comune, che si 'l1ivela ,ogni giorno più inSOip~
partabille, anche a causa deiltla 'OnilSliecono-
mitca che travagLia l'Europa ed :H mondo ca~
phalistko, per i cOlluivato,ri., per i consuma-
tori e per i contribuenti deLla ComUiDliltà;

consLderato che 11'lttalLia,che ha avuto
searsissirmi bene£id ,e rpeS3J[)Jtlils:slianidanni dall-
Ie scelte dellla polliltica agnitcola comunte ~ 00-

me è ormai UtnaDli:memente lJ1iiO0I10SdrUto~

è i[ Paese che più di ogni al1tro ha inteI1eSSle
ad una profonda ;re\lliJSlionegene11a1l,ediJ tatle
paHtica;

conStilderato che OOC011recomunque dalre
una pronJta lnisiposrta 'allle esigenze dei colti.-
vaJtori colpilti daLLe lilLlegitticrne mi1sure del
GoverlllO £J:1anoese,

impegna ill Governo:
1) a nOll paI1teoilpalI1e lad allauna UlLtemome

di'scussilone 'Sul regolamento '\1iti'VIimkolo IpI11i-
ma che Ila F,mnoila abbia IniltiJI13JtoIl,e a,ttuaili
milsuJ1e, che :assumono anche Call1atter1e 1I110at-
tatorio, e oomunque ad a£fìJ:1ontane Ilad1sous~
si,o[)Je dei oniited del regolamooto viltiv,iiIlli"
calo, speai,e per quanto dgu3lrda 1]1,cOII1JN:~oWlo
della p\I'oduzio[]Je (Impianti 'e 'J1eimpiam;tj,) e
.la responsabilità del produttore per le :ecce--
denze, nel qU3ldro dei ipI1im!CÌipiche dov,ra[)Jillo
J:1egolane tutti li settoni eocedentar.i;

2) a non appDOVaiI1e ill biil3J[)Jcio del
FEOGA per i,l1976 nel:la forma 'P~oposta dal-
Ia Commilss,ione eseoutiva (ohe vede, '11ra1l'1al-
11m, riduzioni degl,i 's.tanziamenti per ill Wino,

l'aMo d' olli,va, 'ecoet,eJ1a, ed aumenti ,di :spesa
per le eooedenze ,di burJ:1O, ,lat:te in polvere,
oanne, ecoetera), senza prima pont1e ÌIl 1p[['0-
blema di U\Ila modllifka del 'negdlamento fi-
nanziado del FEOGA.GaranzIa ohe Is,tabil1]sca
per detti stanziamenti la corresponsabHità
dei Paesi ,inter,essati,anrulogamente a quanto
pI1evisto perill fondo soai:ale, per dJ fondo
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I1egionalLe 'e 'per la ,stessa Sezione orilenta~
mento del FEOGA, i oui 'stanziamenti, s\pe~
aile a seguilto del~l'entraJtaÌln vigOlre deUe
ddlI1et1JÌ'ves1Jruttumli delila ComUllii,tà, devoil'}o
eSiSlere illotevolmente aumenta11i a 'pat1ti:re dal
bi1anoiiO 1976;

3) a pl1Oporre, illel quadI'O di una discus-
slione dii11evÌlsione de~la poLitica agricola co-
mune, la convocazione di una conferenza
aperta a Itutte ile forze economkhe, sindaca:li
e politIkhe della Comuniltà per traccialre, sul~
la base de:ll'espeI1Ì1enza deU',attuazione deUa
politica comune fin qui condoHa, le linee di
una nuova politka capaJce di galrantÌlre ,le
f!ina:Htà dei}l'alrtioollo 39 dell Tlmttlato di Roma,
,e oon dò ,gLi: ÌinteresSli dei coLtivaltori e dei
consumatori, e di stabililre ,tra la Comu..T]liltà
europea e tutt,i gilli alltri Paesi Talpport,i pall'Ì-
tad di: collaboraZJione e di scamhio sulla
base del 'I1eoitpI1oco,ilnteresse;

linlipegna, 'all1Jresì, H Govle:mo, per venire Ì!n-
cont'ro 'ai prroMemi dei vitkoltOiri minacciati
da manovre speculatiVle ,incentÌ'\"ate dal:l'at-
teggiamento flraincese, anche utilllizzando i
fOlI1di ~~l FEOGA:

1) a garant,ilre, sa:lvo rivalsa sul FEOGA,
per l'annata 1975, a tutti li produttoDÌ viticoli
ita[iani 'Ì! prezzi di r1Ìlfer,ilmento Hssa,tIi daHa
CEE, atltraver:so opportune mÌ;SUl1e (contlDÌ~
butà ailJe spese, interesse 3111'1per cento,
fideiussÌ!onli), da erogalrsli ,tIramiÌlte rle Regio-
nm, a favone delle cant:iJne Isooia:H che pe:r-
mettano a queste di antidpare laHa veJ1<dem~
mila almeno lill 90 per oen to del prezzo di
ol1ientamerrto oomun1ta:nio ali produttori con~
f,erenti;

2) a 'PI1edi,sporre misure allI'importaziO'ne

ed all'esportazione, soprattu1Jto di bevande
a!100Hche, da e per la Branda, da applkarsi
ove, mal1g:mdo la CO[l<damla de:1la CEE, la
FrranC!Ìa pel1s,iiSta [l<el,suo atteggilamento, nO[l~
chè a conidurl1e un'energÌlca azione per sta-
hiJL:ime in tutta iLa Comunità IpamÌ:tà di t:raHa-
mento fiscale per tutte le beva:nde alcoliche;

impegna, inHne, ~l Governo a consultane
pmlimÌlnalrmente IU Palrlamerrto liln tutte lIe
,tas~ deLla 11Jrau,ativa;

:ÌInvÌ;ta ',lla Commissione agI1ko1tura del
Senato la presentare :rap:iJdamerrte, a conclu-
sione dell'indag.ine 'Conoscitiva suLLa poli;mca

agricola comune, un documento che possa
oos,titui[1e la base per un comune atteggia~
meilJJtodel più grandearoo di forzepoHtiche
costi'iuzionaM e demooradche per una nuova
politica agricola comune.

(1 ~ 0073)

ROSSI DORIA, ZUCCALÀ, BUCCINI,
TORTORA, AVEZZANO COMES, PITTELLA,
CORRETTO, LEPRE, CIPELLINI, CATELLA~
NI, SIGNORI, MINNOCCI, BERMAN!. ~

Il SenatO',
ricol1dé\Jte le pl1ecedenti discusSlioni neilla

sua sede ,relative aUe vi,oEmde deUa po1itica
agmicola comuIlitania;

considerata h grave Vliol:aZJilOuedei prin-
cìpi del T'ratté\!to di Roma, di cui :si è mesa
responsabile la Fraincia :nei 'l1igualrdi del com~
meroio \1inicOllo a damno dell'Italia;

'Considerati ,i deludenti r:1suLtati consegui.
ti nel1a diiScussioue tuHo'ra dill oo:rso sulla ri-
fOl1ma dellla pOIbtka cOffiUJnita'1'Ìa;

consideralte la pros:peitliva e l' opportuni~
tà di un ,aMarrgamento del:la CEE ad ,altri Pae-
si dell MedÌitenréllneo e, di oonseguenza, la
ruecessità di un'oll1ganiÌCa pO'li,-t:iloadi isv;iluppo
e di difesa deille prroduziolJ1litiipkamerrte me~
diterranee e£fkaoe quanto quellI a lin aNo per
le produ21ioni dell'Europa settentrionale;

in v:ilsta deIL',immilnente ,riunione di verrtiÌ-
c:e dell'l e 2 dioemhl1e 1975 lin Roma,

lilnvita H Governo a paHe con estrema deci.
sione ag1i a:l1JJ1iPaes,i membri ,l'inderogabÌile
necessi,tà di una profo[lda revils~one della po~
Utica comurri,tarLa, dimetta a lrÌ'sltahÌi1Ìirel'equi.
hb:nico ,Era 11'Ital:irae gLi ahni Palesli mediltelira-
nei ed i Paesi delI:l'Eu:t'Otpa ,settentrionale, e,
a ,tal flilne, ad ottenere:

1) una 11egolament:aziOlne de:l:la prodruzio.
Ine e degli slcambi dei prodotti mediIN~rraiOle:i
aJtta a gall1amJtÌ'relilli\1eaao della staJbi;lità dei
,redditi dei produttori;

2) l'ÌImmedi'ata abolizione del daZJio ahu-
sivamen,te imposto dal1la Fìmnda s,Uilleimpor-
ta:zjioni VlÌinicole dall'I tallia;

3) l'elimÌ!nazione deLle balndere filscalli
che attua!lmente HmÌitano :l'espansione dei
consumi di queL prodotti, pa;rtkolarmente
del viil'}o, lin m01ti dei PaeiSi della Comunità;
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4) ,l,a ,revisione deUa vligente poHtica nei
dgua,rdi dei prodotti ecoedrentani de11':agriiOOII~
tura d~n'Europaset1e::1tdona1e (12'.t,te e derli~
vat1i in palrt,kol!arre), così da ,ridull1re l'eccessi-
vo onere attu<dmente sostenuto dall FEOGA.
SeZiioD,e garanzia;

5) ,i.l conseguente anrnento dei mezzi fi"

nanzi-ari a di:SlPOsl1zlioi1ede1ila Sez'ilOne orielj]ta~
mento d~l FEOGA p""r un più oellere sviluppo
c1e:lIIapoH1Jka c1;:;]ll.es,truttn..xre e dei11a monta~
gjna, Don ,parrticolmre IDilguardo all'eocezionale
g;ravi:tà rl.e~la s'i,tuaz,101ne ilt'alliana;

6) un sostalTIzilal1eI8!Umelf1t0dei fondi pelr

Lt pcEtica 'è"egiona:Ie, che consenta di crea:re
Dlelle zon,= agrkoJe ,pa:ntico12Irme!lte depresse
del Mezzogiorno le di aJI1Jre l'egÌJoi!1Jiitaliane
Uin'eqDJil;dbra,ta 'economia '3ig;r,kOilo-industrial,e;

7) .l',in:JlJjJostazione e ,lo 'Svilluppo dii Ulna
pohtlka comUlni,t2ùrila 11nfavore degliiemigraJti,
provenie.l1Jti, llìelila CO'illuIliiità, quas,i esaluSlÌ'v:a~
men!,e daM'Ita<ha, ogg)i pa:rtiool2ùrmente colipi~
ti d2ù1Ja orisi

(1 ~ 0076)

TEDESCHI Plranca, ARIOSTO, BARBERA,
BUZJO, CIRIELLI, GARA VELLI, GIULIA~
NO, LATINO, PERITORE, PORRO, SCHIE~
TRaMA. ~ Il Senato,

di f.ronte al~la CTisi oheha odlpivo la po~
l';ltka agrliool1a comune, lIra cui gDaviiJtà si è
aooentuata di Irecente a causa deLle misure
adotta:te dail Govenno francese contro la pro~
duzione agl1Ì1Cola:1ta:liiana;

nillevato che :nessuna deoilsione cOlUegi'a~
lie ,adoHata dagLi orgaru1smi comunMari ha [in~
dotto H Governo fnmces'e a ,revocaTe i p'ro~
pmi provvedimenti gravemente 1esli'\l1idei prillì~
CÌipi sui qUcJH Siibasa 11 Tmttato di Roma;

convirnto che gli effetti della poHtka co~
IDunitalriia, pur aViendo :Ìlntrodotto liIIlinega:bi-
l:i benefiroia:l genemle sV'Ìih:tJppo 'economÌiCo
del nostro Paese, non ha procrurruto aU'eco-
rnom:a agr1colaiJtaliana ,i vrul1JLaggi che, in
paragone rul:le Iriso,rse messe a di,s:posÌlzione
da dascuno dei PrueSll memhI'i, hanno otte~
nuto gli altfÌ partners europ,ei,

impegna il GO'VEJnno ad acdott8!re nelle
compet'ent:i sedi li neces,sani provvedimenti
che COnSleiI1tano una 'Più razionale utiHzza~
ziOlne dei fondi FEOGA, sia per IiI SettOI1e

Ol1iJentamento quanto periI Settore ga:l1aill~
zila, o[JJCÌJefÌlnal'~zz2..re Il'elrogazione al conse~
gUlimento de1 seguenti ohietr\:iivi:

a) elim:in8,r,e ,la dilstOl~s!ione che Sil e ve~
ri,f'icata neLla 'llo:z;~oll1estessa di mercato e di
conoorI1enza;

b) ridunre ;]1 fenomenoÒJeHe ecoedenz:e
dei prodottli agriooH ,in l:imiti aLmeno compa~
~I~hilicon Ileri<sors,e comuTIlitade;

c) cont,e:nere i d3JThni subhi dali prodUit~

tori più deholi riiSpetto ai vantaggi oUenuti
dag;l.i agnilcoltolt1i piÙ forti e drugM Oiperrut'OJ:1Ì
cxtm .agrkol:i;

d) impecHir~ l'emal~gilllaZJione deLle azi'en~
de agrko:Le :m2noif\Ì, 'Superando il 'J:1iitaJI'docon
oui è stata 2,ffroJ1,tata la ,poLitica deiHe Sit'I"Ut~
t'lire alla quale va comunque assegnata Ulna
maggiore qua:ut:iltà dinilsoJ:'sle;

'ilnvita, ,i:nolltre, ill GoV'el1no:
a cOInsirdE'u::are,la ComUlni,tà eOO[liomÌiCa

eUlropea come un mom,ento di una piÙ ,gene--
nde collaboraz,llOne int,eI'll1azionale dlimetta a
conseguire iUina ,piÙ II1azliOlnallediiS\tnilbuZiilone
della produ2'Jione agrkola illOindi,8!Leed asti"
uolarne vi,goros2mernte 11,<1Iproduz'iOlne;

ad accog/lieI1e, :in C'onformiltà aiHe Inacooo-
ma:ndazioui emense illiel corso ddla Confe-
renza IDondi:a:le de11'ruHrmentaZJÌoruetenutrusi
nel 1974 50t,to gli aUSlpiiCidell'ONU, la prlQ~
'pensione ohe si è!ilrunilfes.tata Iper IF,a;bo,LizilQ~
ne di ogni mi'sUira 'piI1otetrti,va, ove v,engano
raggiunti aloooI1di 'ilntellllaz,ilOinali che assli,ou~
dno aii produttori la sola protezione dei
prezzi.

(1 ~ 0077)

BALBO, BROSIO, BERGAMASCO, GER~
MANO, ROBBA, BONALDI, PREMOLI, VA-
LITUTTI. ~ Iil SenaJto,

condirv;idendo la vahrtazio[JJe, Iim.M:nea di
massima POs,iibi'Va,faMa di J1emm:te dacgli OT~
gaJni dilrettlivi deUa CEEsul consnut,i'Vo della
polit'ka agra,ril3 deU,a COimUinl~tà econom1oa
europea,

constalta anz~rtutto che la pol:irtka ag,ramia
mppresenta Ila piÙ g:mn 'Parte della polirtilca
gen2lraiIe delll,a CEE e che, quilndi, va sallva-
guardalta e difesa 2ilJlche ,come elemento es~
seinZJiale di Icemerrlto e di coesione ddl'unio-

'ne dei nove Paesi aderenti alLla CEE;
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rHeva che, iiiIl taille spimito, si possono

att~1a;]'1etutte ,Tiem0'dilf,j,che di calrattere It"c~
nico, comPI:rE'8'i un a;mpLiarrwmto del settnre
stmttru'J1e .dE'I' FEOGA ed un:::l.mil£diore 3~ti.
coIa7rrOlne deTh. nJol,iltka dei iV1rezzi"senZ8 'im~
t'a,ccare OUf'ITi1~che è f,essen7';l 'S'ovr3J"'aziO:T}a~
le e comun<Ìit,grniiade11a pOlMrlJÌicaagraria, C,oSl
come ~lÌ è amda'ta uosHi'vamente evO'lve:nc1o
dalNa ,filrma dei T1raUati listi,tutirvi dd MEC
iin poi:

sottolliiTll('8.come, daHa data eH ,il",tirtU7)iO~
ne dell Mi'J1cato comune europeo ad ofT'£'1',
amchE' :1'aR"rioohnr8. ,iltal1iama rOlraP.:£do<;amen~
te immessa nell <comune m~J1cato europeo,
ha realHzz-ato 'Dlr0'g)res5Iiteonid 'soda,M ed f"CO~
nomioi nOltev;olli[sSii,m:Ìi.come dimostra und8~
to p'Oco [noto, emE'lrso neI 'Corso delle recenti
Rliornate di studio suUameccanizzaz,ione lÌlJ1~
dett'1 dalM'UMA. secondo cui i,l Illummo ,d'ei
motori, mobili e fiss,i, oner3lTlt:i neH'8R:rjcol~
t'ulra ,it3M,ama ha superat'0, al 30 seiftembre
de!Uo 500'J1S'0a,nn'0 1974, 'i 2 milHoP'i di unilt~,
mentre iJ numelro dei ,lavoratori occupati. in
a9;il',j'soi!tura è passato, aHa stessa data, Clme~
no di 3 mil1ilollli di uniltà, 'J1endendo possibHi",
a non lunga 'sc3ideJnza, il 'rag!5'i:um~imento del
tra~ardo di un numero di macchinE' she
suroererà iil numero degli uomi1ni addetti 311
seNome, OOin un saIto di quald<ìà ci'V'iIe ed
umano lJ1ot'evale per tutta ,l[agente dei campi;

rilcoDda che tale progiress'0 teonico, reso
possibi:le iln grain :prurte dana nostra apeJ1tu~
ra verso ,l'Europa, dopo un disastroso pe-
riodo di autarchia e eLiprotezionismo CQievo
aJBa soppresislione deiJ1a Mbertà politica n,eI
nostro Paes'e, ha oons,entiitoill raddoppio
dell:la pmduzlione agricola ddl'HaJ1iÌa, la cui
a1iJmet1'tazion,e, per un Paese di 5S milioni di
abitanti che oS'pi'ta annualmente mirlioni di
turis+i strani'eri, è aSSliourata per b più g,ran I

p:alrte ~ ;tr3ln:ne li settori zooteonko e zuc~
cheriero ~ daI1e :risorse che forni,sce Il'agri-
calltura nazionaJle.

In preSlenza di ,tuttli questi elementi, e pur
nema consapevolezza del1e de£ioi,enze e di ta~
[une cLilstorsioni ,deLla poHtka a~koila comu~
ne, .ill Senato impegna ill Govemo:

a) aid inltenslirfiicalre ,nm:pegno comunJÌ,ta~
nio aJncne nel campo della pdH1Jka agraJ:ria,
senza T1khiecLene, come in ital caso è avvenu-

to, innaturali trasformaz,i0'I1Ii del1a poilMica
dei preZZi] ,in una polli,tka assi:stenziaJ1ee di
9us,slidi che 'espOThe ~l :nostro Paesle ad una
per.icolosa emaJ1g,inaziollie dal contesto del~
la poHtka comune;

b) ,ad attua:re la ancora disatltesa legi-

sllaz'Ìoue 'SuU'attuazione delle direttive comu~
Initarie per !1'ammodermam:enlto detle stlruttu~
re, s,enza1a quale Inon è senio oMedere in se--
de cOillunitania modil£i:che o amp'Jramenti al-
la poHtka delle ,strutture;

c) ad impostare una S'eda poHtliica di Ire-
Viis:ione dell'azione <:LelIa Comuni,tà nel set-
tOJ1e dei meJ:1cat:i" domarndando co[}cI1etem,i~
SU:t1edi sostegno. per quei prodoHli medi,te\r~
rane i per li quah obi,ettiv,amente <la CEE è
fo['terrnente carente, anche nel qU3Jdro. deM,e
concessioni ai Paesil1ivierasehi;

d) ad aoceiIerave, oon Oigini mezzo possi-
bÌile, l'erog~ion'e delIeintegrazioni di prezzi
che la Co:muni,tà ci accoJ1d3. per l'olllio di OIli.
va ed il graJno duro, in modo che non sia
v3Jnifircato .J'apPcI1to fl~n3JllzilaJnioche taild in~
tegmziol!1li signi:Hcano 'per migliruia di azilen~
de agri<crue, specile le 'più pÌicoole e le memo
datate;

e) a concordare [su de;b'bebasi una pi:atta-
fiOrIìma di valutazione e di IrkhÌ1esibe per i,l
pr0'ssim,o vertice di iCa,pi di Gov,erno e di
Stato .in programma a Roma.

(1 - 0078)

DAL FALCO, COLLESELLI, BENAGLIA,
DE MARZI, MAZZOLI, CASSARINO, MAR-
TINA, BOANO, CURATOLO, ZANON, CAC~
CHIOLI, TIRIOLO, ZUGNO. ~ Iil Senato,

:riLevato che S'Oino ,imminentiÌ ['iuniOiThi
altamente quaHfkate le det'erminantli ai fini
di una ll1evi,sione approrfondÌita delma po1itka
agrkola <comune;

conslicLera to l' imp'Oirtante ,J1UOIIo, poLiltlÌico
ed economico, assolto nel prooesso di ilIlte~
gJ1azione europea dalla politica agrioola co~
munitania, one ha effetlti"T'amente Irealizzato
i pnind'PÌ! del Tmttruto di Roma com reaJle
supe1maz,iona:lità, unkiÌ,tà dei [meDcati e tlUlte-
la dei prodotta, con[sentendo, tI1a :1'aJtlJ:"o,di
asS/iour-are ai 265miìlioni di consuma:tolri eu~
ropei iill necessa,rio apPlrovvi[gionamento ali~
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m~nta:r:e a prezzi l'ela,t,hraJmell1'ÌeiSta:biM anche
im. momenti di penuria mandÌJaJle;

,niÙieva:Ìiia,I pOSiÌJtrvo aVVito del dihatti,to
irnte,rnaz,iOlna,l'e 6ul\le prospettive degli accor~
di a lungo Itermirne per li prodotTIi agricoli,
nanchè ti ,reitemrbi 3Ippel1i delil'ONU e del
Cons,Ì2:Jlio mo:ndial'e::lJeH'a:limentazione per la

'"famHura stabilI e, da pallte dei Paesi svilup-
pati, dei plìodotTIi agrkoli neoesSialI1i per Gom~
bantere ila fa:me n;el monda;

cOil1isÌJclm;atal'esi,genza di 'aJsslilcuraJl1ered~
drit:i da lavoro adeguata a chi 0p(3raÌJn agri~
coltura, aJttraverso una poIhka agI1i.cola ca-
munitalria dei prezzi e delle strutture, e
condizio::1i dii vi,ta e di lavora soddÌJsfa:oen;ti
per tuttii li Pc;esli e ,1ealIiee della Camunità;

00,11<Slt8J1.at'Oche alcune produzioni ,itall<ia-
r.e nan godonO' di 2-deguaJta tutela nella rega-
lamerntazr10ne in atta e ohe nnterventa del
FEOGA, aittrav'e:rso la SeZJione a:rie11ltamento,
è del tutta ilnsuffilo1ente iI1ispetta alle eSligen~
ze di dlntervEllIba strutturale,

ilmpegm:a ,ill Gave:I1lla:
a rafforzare ed a I1iiequilihrare, in sede

di revils1one, -la poihtica agnkoìl'a camuThitaJI1ia,
ln pa,ticolal'e attraverso Ulna nuova :regoJca~
mentaZJÌone delle produzioll1!i piùtipicamell1'te
,itahane ~ prinoipa:1menbe dll v,iniO, gli OIrtiO-

frutticoli, l'aMa, i f,imi ~ in moda che rni~
suIti equQvaJentle a queUa delle a1.t:Depradu~
ZJior;j vegetal1i Old 3!l1!ima:1i,prote:lJione tanta
più necessaria di fronte ~gli aocordi del Me~
dilterrarneo, gli oneri dei quaLi non devono
gravaTe sui produttomi Maliani e suLle regioni
piùdeipJ1e:sse deLla CEE, ma devOlna venilJ:1e
equamente ripartiti tra tutiii cittadini della
Comunità, anche ,at1Jraversa un apposilta fon~
do di campensazione per gli accoroo estmmi.

(1 ~ 0079)

PISTOLE SE, DE SANCTIS, MAJORANA.
~ Al Ministro dell'agricaltura e delle fore~
ste. ~ Per canoscere gli sviluppi della pOllli,.
tÌCa di Devi'sione dei Regolamenti comunita-
ri che maggiormente ,l'igualrdana ILe produ~
zioni di prevalente interesse del nostra Pa:ese.

Cansliderata ill 'p!regiudi,ziio de:dvata da:llla
decisione del Governo f,I13Jl1oeseail nastro slet~
tOlireviiÌli,vi:nico1o, già fant,e[n;:mte iill crisi" narn~
chè ill penkala per le praduzionitiipiche del~

l'Halia meridionale, pea:- e££etto degli aicoa['~
cM con i Paesi dell' a;rea mecLit,emranea ,e del
Maghreb;

tenuta conte de2M aooOlrdi im!Ìe:rcorsi ,00'01
la TuniiSlia :perl'iimportazioJ:1le dill Ita:M:a di
forti quanti:+1:l1tiVlidi olio di oHva, 'ilil ca:mb~a
di maggioDi corl1'ces,Sliouipier Ila pesca lOierl
Medi,terraneo, nonohè de1l'eSlilgenza di Ulna
rn'i3~ggiOiretVlteLa dei nostI1i :pJ1odot'ti" s,enza

Dera:ltlro pI1egiudka,De 1a polJdtilca globale .di
integraz10ne economka de1la Comum,]tà IeU~
rapea,

gH 'intenpeLhnti ohiiedono di iOanosoere
ilu3nto sia sta'jo compiuta :per :ni:mru:avere Le
sempre mag,~ior:i dif,£i<col,tàohe si detemmi~

'11na nella nostra a~:r:Ìicol,tìUraper ,effettO' del~
le deCli'simli adotlta,te da aiItIìi Stati, membri
1e11a COImUlnti,tàa di iÌlniziiativle de/I Gavle'lma
itajhana a di RegOilamernltd camunitar,j; non
dlsipcndent:i alJa rreaMà deUa nos:1Jra lecaìJ1a~
mia agricola, ed jn qualI modo 51i ifirteT1!~a
di ri<eq,ui:ldbmre .i mercati< fOlr1Jemenlte soassi
dalUa £issaziiOlne di p\t"ezzi a:grrkoli 'Che a.mpe-
dilscana 11'as,soJ1bi,menta dei :nostDi 'Prodott~,
C:J1earndas,i,tua:lJioThieooede:llItaniie ,per :1e quali
non vengona effettuati efHoa:ci ,programmi
di cammeJ1CliaHzzaijioThe o di sbocco versa
3J1tri Paesi comuniltalI1i od eXltl'a~e<1JiJ:1apei.

(2 - 0460)

P RES I D E N T E .POiÌiChè nan sanO'
p11esentli dm Aula ,i fj:rma:tad ddl1e mazioni,
sospenda la seduta per dieoi minuta.

(La seduta, sospesa alle ore 9,40, è ripre-
sa alle ore 9,50).

Ritengo di dover dBplorare l'assenza dei
firmatari deHe mozioni ~ e in partioolare
quella del primo :iscritta :a parlare, senatore
Dal Falco ~ assenza per la quale ha davuto
scspendere ]a seduta, del che mi scusa nea.
confronti deglli altri senatori pJ:1esenti. Auspi~
co che incidenti del genere non abbiano a
ripetersi.

Dkhiara aperta :la diÌJscussi:oiI1Jesu%le ma-
zionlÌ.. È iScIlitta a pal1:~laJreiill Isenatore Dal
Falco. Ne ha facdltà.

D A L F A L C O. La ringmz~o, srignor
Pires,idente. Senta a:nzitutta ,iildov'eDe di iSOU-
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saI'mi con 'lei e con ,v cOi11eghi senatoI11 per
questo ,ilnvolonta:r10 lliltardo. In aisso/luta buo~
na fede eI10 convinto che la seduta fosse
convocata per Il,e ore 10, quando ile["i po~
meriggio mi sOlno aHontanato dal Senato;
da quel momento flino a poco fa, quando
sono arrivato, non ho più avuto la possliòiMtà
di meNermi in oontatto con il mlÌ.o Grtl1ppO
paiI1lamenta're. RinnoV'o peroiÙ 'le mie scuse
per queSito spiacevole contrattempo.

Poche ,palrole per presenta:De ,la mOZiio[l,e
delila Demoorazia cJ1is!1:iana e per puntuaHz-
zaire qUallohe probl:ema 1Iì.Ì,gualida:nte la poJd.~
tica agdoola comune. AnZiÌttutto, 'Dispetto al
testo delllla nota piI1epamta dal Consliglio dei
ministI1i dena Comunità economica europea,
in vis,ta del pI'ossimo ConSli'gHo europeo di
Roma, su un punto, lio <OI1edo,Sii può e si
deve cOlIlvenilre pi,enamente; e cioè: «nono-
SitJallltetut:te ,le dif£ilcoJtà, la poLiiHoa agr.ilCola
è parte ilnrinunoiabi,le delil'lilntegrazione euI'O~
pea e tale lessa cLeve lI1inlall1eJ1e».

D'aItira parte non è pensabile una pol,itka
agricola comune che possa derogare da tre
pmilncìpi f'Ondamentalli: uniiOi,tà deli mercati,
p:mferenZJe comunitaJ1ie, cor11esponsahiiH,tà fii-
nanzi'8,nia. Questi tre pr1ndpitrovalno 'la 101110
,11ealizzaZ)i'OlIleneUa ,poL1ti:ca dei mercati che
certamente .deve esse:J:1eIrirv:ec1uta,ma che non
può esseJ:1e minataal,l,e basi da ,i'J1lnovaZ)ioni
che ne oomp:mmetto!l1!o l,a fOlndamentale fun-
mone. È !IJ.IOItovnfatti. che ila poHtica agricola
oomune ha r,appresentato, 3ilmen'O Hno 3!d
ora, ill 's'Olo cement'O deUa ed1fiioa2)ione euro~
pea; 3!nche se s.ono venute meno certle pre~
messe che erano state pI1evi's:te nei settori
del1a poLi'tiiCa monetaIì.Ìla, delila 'Polvtka COiJTI~
meraial,e e deUa 'pOilrtJica economica gene~
rale ddla Comuni:tà. Infdne non va di,meu.
ticato che proprio questa politica comunita~
rila, accusata tanto astpnamente di ecoessivo
pJ1oteZJionlilsmo, è !11ilusiCÌltaa ip110teggere li con~
~mmaJto11ieuropei aJ,lomohè lil mercato mon~

di:aJJe è stato turbato da g:ravilssime tensiOlni,
s:peoirulmente per quanto 'I1i<gual11draceI1ti piro~
dotti alimentaI1i di base.

RvbadHo, dunque, iill iCaratte11e fìOlndamen~
talle della poHtica dei mercati, OOCOliI1eJ:1ÌiCo-

n'Osoere che ,esso è stato .imHI1ffiat'Oda un'O
squilibnio inter1llo che si è oreato tira le di~

verse produzlioni e dal1e fe:ri,te [reca:te an'ul1i~
o1tà dei me:I1calti :ag11icoli pnimdpaLmente im.
COiIlseguenza deLle gravi turbatirve che Isi so-
no ven1f.i<cate nel me11cato monetamio.

Pertant'O, a mio avv,iso, ill 11iequ11ihLio rin-
teI1IlO dellla p'Ollit.ka .dei meJ1cati va ,inteso
sotto un duplke Ipunto di \'ivs'ta: quello de~
llJunoiato fiin daMe oI1igiilni,cioè una mancata
g;era,rcMa dei prezzi oapaoe di olIii:entare ~o
s,~i:luppo dene diverse produzioni e quello
deLla diifìferente galranz:ia of£erta in modo
oerto per alcuni prodottli e oOln cI1Ì'temili,n;suf~
fii:o:ÌientJiper altr,i: come.g:H ortorruUi<col,i, gli
agoomi, :ill vino. InoLtre è da 111it1evareohe
una certa I1iglÌiC.iMà,determiil1atla da motliva-
zinni pol:i:tiohe piÙ che da ,mgioni eCOinomi~
che, neBa determinaztione dei pJ1ezZJi agri-
cOll,i, ha :pomtato come COl1iseguenza ad iUlUa
staticità del slils,tlema con Irilf1essi negatirvi
pI1incipailmente, ma non soLtanto, di o11d.ÌIne
fi:nanziaiI:ìÌo.

La poli:t'i<ea deUe cosÌJddette preferenze me-
d1terranee, dettalta da ragioni poHtiche e
anche da rim.tereSSl 'ilndustr.iaH, ha portato
dlamorosamente lin pl1imo piano ,La condi-
zione di sfavOlre di .aui hanno sempre sof-
ferto l,e produZJilQlni ti'piohe me11idionaili 'ri~
spetto a quelle pmiv1Ìilegiate dei lp:rodOlUvOOill-
tinentali. Infatti, l'idea stessa di una Comu-
nità mediJt<e:rranea come pt11oieZJilOnedella Co-
muni tà europea pone alcU:TIIipaesi, Era li quali
!'Italia, nella non fortunata condizione di
essere esposti alla ooncOirDenza di <produz~o-
ni meditenranee esonerate dal Irilspetto di
queUe Tegolle che, nel MeI1cato comun:e, ~m-
pongono lUna COIl'11ettacom.corJ:1enza !ira ii pae~
si membni delila ComunÌità. In aihri :termini,
si pone ,illproblema di far sopp'Omt'aJJ1ea tutta
1a Comunità, e non sOllrtanto ai ipI1oduttori
di:rettamente oolpi,ti" ill costo di questa po~
litica mediterranea che ha ~ d'altra par-
te ~ va1idi!ssime rag,i:oni per esseI1e pOJ:'t:a:ta
ava<nti senza es<Ìtaziom.1. Tuttav:Ìa luna tale
correttaimpoS<tazioiDJe deMa questione medi-
t,eI1I131neanon è 'suffiiOÌJent,e dal momento che
è stato posto sul tappeto in mod'O irrinun~

dabit1e :ill problema di una maggiore tutela
dei pmdotti medÌite:m~anei: ortoErottkoliÌ ,ed

agrumi in pa:rtkolare. Urna tale maggi'O[1e tu~
tel'arappresenterà Slempire UJllavana spenanza
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Hno a tanto one non Sii I1ÌiusoÌirà ad ot,tener.e,
non attraverso misure oocasliona:lti bensìalt~
traverso un sisterrla generalLizzato, Ila .dgo~
rosa app:l,ÌiCaz.Ìione della Ipref.eDenza comuni~
tania ali prodotltiÌ trasformati. Senza di que~
sto sii v.alni£ÌiCa ovviamente !la .stessa pnefe~
mnza che sii dike di vOI~ene accoI1darne 'ai
prodottli fI1eschi,.

Un'a:lltra osservazione I1i.gualrda la recente
tempesta monetarlìira che ha coLpi:to ,l'Buropa
dal momento deLlo sganoÌlamento dell dollalro
daWoro che ha, pra tlicamen te, TOttO ,l'unkÌJtà
dei meDcati .agnkoIi per ill div1erso grado di
svalutaZJiorne delle monete; nè gLi ammont8:ri
compensativi, semplri.oi oorrettrivi monetari,
sOlno 'l1iusoilti a offrilre l1imedi adeguati; 3Inzi
quei oor:l1ettliMi mOI1Jetal1i harnno ope:r3lto oo~
me potenÌ'Ì fa"btori di turbarrnento sul p:U3IllO
economico favol1(:mdo gh espol1tatOll~i dei pae~
sii a moneta fonte nei confDOInÌ'Ì dei Imercati a
moneta deboLe.

Se così stannO' le cose, direi che, proprio
ndllo spilIìi.to del IDeoente VleI1tÌioe di ~am~
bauillet, che dovrebbe assicurare una flessi~
bilHtà oontrdlla:ta dei cambi tra dol:laro e
serpente comulni,iJalrio, Sii dOVlrebbe .porter per~
Sleguire alnche Uina .dimmiUZJione deUe varÌia~
zioni per la lira e per la sterlina che finora
si sono mosse autonomamente neLlo spazio
C'lreato £ra1113quotaZl~oni del ddllla:ro e queUa
del rralrco. Peroiò oggi sii può :parlare Ce [)Jon
slembri esageraJta 1',es,pinesSlione) dimisume
agro-monetarde; miSl11'neoapaoi dini:s.tab:iJlÌire
Ulna certa panÌità di cambi aLl'ilntler:l1o del1J1a
CEE, in attesa del Ini,torno della .Hm e del~
l'itngrresso della 'SiterlJ,ialanel slenpente mOll1eta~
r.Ìio. Alllz,i, c'è di Ipiù. Si dOVlliehbe Inich~ede~
re ed ot1Jenere che 'i nuovi prezzi agr:icoili
vEmg3'tlO fi.ssati .su:lla base delLa nuova Ulili~
tà di conto, oon una palI't,enza a z,ero Inei
rilguaJ4di delle diif£erenzlilazIuOIlli a1:1Jualmente
es.ilstenti tira Le monete dell senpente molt1e~
tanio elLe t,l1e monete Iìi,maSlte fuo:d; con ,la
conseGuenza, estremamente posÌiti;va, deLla
a.boljzilone di ogni ammontarre compensati-
va, quar1i che possano esserre le reSlilSitelllZJe
che ovv-Ì'amente patirebbe oppOI're la Germa~
n1a federale.

Dobbia.mo, i())!v,ece,COIl1vivo dÌiSlappUlil.to ri-
conoscere la p3.ìrte più deludente de!Ha nota
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del Consiglio dei ministri sulla pclitica agri~
cola comune, che è Irap:pDesent.ata dal b.reve
c3pitolo sulla politica delle strutture. P ra-
tlicalmente sii rimanda a ,tempo mdeterminato
ill ,]1iesarme Iper lUna ,I1uova pOllliltri:cadelLe
s1Jruttulie che s,ila più .ilndsilva le Ipiù orgaJllica.
Al riguardo 'la Commi.ssÌiOiDJe esecutlilva della
CEE sosTIi.ene che niesce addini.tltJUil1a.di,£fddr-
le impegnare conCJ1etamentle gIri stanziam(;n~
ti suMa srez!iloneoriltmtamEmito del FEOGA;
stainziamen1:ii che oo.Ìinoidono cOon il namoso
plafond Ilrame-ntato ,im palrrtkolar moda dal~
,j'Italia f: che tuttavia non trovano l'isponden~
,:3 nr::gli ,i limpegni» neppure per il 50 per
cento.

A quesito prOlposi,to la Commilssionre sort-
to.1liIle8. che i circa 70 milioni di unità di
cento straJ1ZJiati per le p.nime t:[~e dimttive
risultano impegnati per il 1975 solamente
per i1 6 per oento.

Iln part.ilcollaDe (ed lÌ cOìltI.eghi delrla Com~
missione agnkorhura me sOIno testimani) l'l!ta-
li.la si .tro;va a dover affrontame, lin termlill1,i

che non 'Sono oon£ronta.bili oOlna!kunaltrro
paese com'Lmiita'rio, li:l problema .indrillrazilOna~
hile del potenzÌiamelllto dei propini a:Mlevamell1-
t,i zooteol1lioi, avendo per obiJeUivo ull1a mag~
[~ioTe p.roduzione di ca,1lne .ma mon potendo,
d'a'ltra paDte, 'ilgno.Dane che ill Inosltlro paese
è ancora ampiamente de£ioiltlarÌo Dre,lila.pI'a~
dUnionedi ILatte. Ques.ta diversliltà deglli ;allle~
vamellJ1:ii litaM,ani deve essere mioonosoiuta e
deve poter pOlrtane a solu~Ìionli che, pur illiel
l'i~petto Isostanzilalle ddle negole di concOlr~
n:mz.a, COInsentano 'alllllostlro paese di 3iÌ'ÌUiall1e
intervenivi naziiollrali, ma non solo nazionra:li,
per attuare :un .pilano glabale di ip011enzi'amen~
to zooteonioo.

V ùDrei condudel1e ~ sli,gnor Presiidente e
onO'l1evo.!i senatOlI1i ~ questa .rapida e neces~

sariamentre .sommaI1i'n messa a punto di ail.,.
cUlni del più .immedilati ed Uirge11:tiproblemi
che rdrgua.rdall1o la po1Ìitica agl1icola comune,
oOln una OOllst3ltazione fOI1sleun po' a,malra:
i.n a.Itl'i termini, dopo t,arnte polernkhe e do-
po tante discussioll1i, ,iilcosiddetto ill1velnrtar1io
de1!lra poHtka lagl'ilcola comune corre .ill I1i~
schio di eSalUrill1sli.il11Ulna occasrione mancata,
di fronte al1J'eventualliÌità, abbas,tanza COillore~
.ta, che tn1Jta la rprobliema:1Jica ,si dsollva ill1
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ulna questiione di iID3Jggioitìio di iID~nori oneri
finanziari;, di maggLoDi o dli miillo[1i 'S~ese, a
sostegno del MeI'cato oomune agricolo.

Se tale dO'VIesse ess,eI1e la iCondus ione , noIÌ
l'acoomaThdÌ1amo Vlivamente al GOVeI1nlOiÌita~
halno e ail M:iiDii'stJ1Odell'agI1ÌçotLtum che ogni
problema di maggion1 o milllori onem HnaiD~

ZJia1I'inon vlEmga mai di,ssodato nè dilSgÌUIIlto
da una esigenza di mighoI1e e più produt:tliva
fj'na],izzazlione IDilspetto ad ogni singolla slpesa.

È dunque In queSito SlelThSOe con questo
spirito cost'ruttivo, cioè in una visione anche
oriltka nilspetto lal passalto, nla non di,stlrUit~
tiÌva e tanto meno niohiliista, ma, al oontra~
;rilO, preoooupata dira,f,forzare e di consoH~
dare quel carattere di struttura portante
deH'ediJ,ido oomuniltamio eUlD~peo, ohe è ,sta,to
piecuJiail~ee ,ca:m:HeI1i'stko de1la poEitlÌica ag:[1i~
cOlla comune, ohe noi ne ,aIllspkhilalmo ['a Te~
vislione e l'aggiOI1IJ!amento; ;nella felrma COiIl~
Vljl11ZJioneche selnZ!a il'EurOlpa o alI di fuori
deWEuropa per il'Italia, come per Ilasua
agY1iooltura, IlIOin c'è nè Slallvezza nè, tal11to
meno, 'SVli,LuppoIllieUa Jlihertà e IneJll"indilpen~
dea:rza. (App!ausi dal centro. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È ,ilSOrittOa
pall11are lil 'SlenaitOlre,ROIssiDODila.Ne ha fa~
c0I1tà.

R ass I D O R I A. Sig1I10r P,msiden~
te, signor MilIlistro, OIThoI1evolioOll1eghi, sono
li>evo che a qUles1;a dÌiscuss~oIle sia presente
ill MÌinistro de11'agI1Ìicoltura. Conosoiamo, ,i1Th-
fatti. l'aUi'và,tà e lie !idee delmilni,stro Malr~
cora ri!gu8Jndo Ii t,emi delil'odriiell1na dÌisou:ssLo-
[1Jegrazie aiUe ,Slue esposiiZJionli al1la Camera e
8JI Se.nato, ,aI~lenumerose 'sue 'ilnt:e~ilslt'e, non-
chè aJ noto suo oompOlrtamento nelle Iriunio~
ni ds,] Consiglio dei ministri comunitari.

La mOnione che' il Partito Isoo~8Jl,i.st<ami
ha incaricato di ÌiLlust,raI1e lIon è tUittaVlia ri~
volta tanto a lui, quanto al Governo nel suo
o()mplesso. Non conosciamo, infatti ~ ed è

::mrmnto questo che la mozlione socialista sol-
leoita ~ quaìl,i 'Sono iIlei ,r.iguamcLidei .proble~
mi lin essa sollevati i pr:opositi del Pl'esidente
dell Comigllio, dell Mi[!lIi:svl1OdegLi esteri e dei
ministri finamziari che saranno i protagoni~

stli,per conto de1l'I:taliia del COIlsig1moeuropeo

ohe .si terrà linR:oma i,l 10 e 1112 dicembre.

La questliolne della irifoI1ma dell!La poLiltJioa
ag1'ioOlla eomuniltalnin, i,soriHa con allttne al~

l' OIrdilrle del ,giormo del VeJ1t'Loedi Roma, non
è Ulna quesltion1e IDi,solvibrill,ea ,LiV'ell,lodei 'mj[]i~

5t1'i deWagricoMru:ra, ma è La più lilmportante
fOlDSi:'devle questioni ~oM!vilche Il'elative aIll1a
pcslzione dell'Italia nella ComuniÌtà eUl1Opea.

Non èi,l caso che ,io qui IDi'Peta le o1'ÌitiÌiChe
che da ogllii pantle, e non slOllOa ,siJJJi,st:ra,e
1101rlsollo nel nostI1o, ma ,8JIlohe ,in altri paes,i
e particolarmente in Inghilterra, in Germa~
uila. e in DalniiIDaI1Ca,sono s'talterirvoLte negli
ainni: passati alMa po1i!t~oa lagrÌICola OOIDUIIle.
A1:1os.tesslO modo iilon è ':ill.caso ,che 110l'Ìicor~
di, come ho o£atlto in ailtne occ8JsiÌoiIli, come e
pelI'ahè illmenca:to COllUlne agil'iooliQ sia cLi~
Vientato di fatto una finz!ione dopo Ja rottura
del siiStema dei cambi HIss} 'tra '~e mOiOlete
eUDopee e qualllto ipDe:oa'I1}e .causa di gI1avi
dÌistorslioùli Sii :sÌiano dimostrati .i :r:imecLi di~
metti a ma:11tenenlo lin qualJ,ohe modo (,i mon~
talnÌ'i oOIlliPensativli da un lato e lill'ri,oono:sai~
mento del variabilie varLoI1edelil'unÌità di conto,
'le cosiddette Hre veDdi !per ill nosttro paese,
IlOlllChè per il'Inghiltenra, Il'Ida\I1da ed ,aLtri
paesi:).

La quest~one deLla .nifonma della pou,1Jica
agdoOlla cOillunirta:l'ia va Itluttavia a£f,rontalta
nei teDmilui nei quaLi, dopo ,gLi enrori e le
Vlicende degM anni passati, oggi VJilelnepro~
spettata. CiJòtrutt8JV'ia IThon può signifkrure

~ e mostrerò peJ1chè ~ aJccettalDe Ìin par~

tlenza le 'Oorndh.1lslioniilmpHdte Inel documento
Dinale sul quaJle sembra debba proThUilloilansi
il vertliloe di Roma e 'Sul qUaJle, :pelI1taJ11to,oc-
oOlrre che sia chi,alra Iliapos,Ì12Jione del nostro
Governo.

Ma aJndiamo pe,r Oil'dine. Come è noto, i
.prin:ll:i dooumentl1 Ir,elatlivli al billanoio ed aUe
proposte di ,riforma rdJelrLa poH,tka agitìkola
com unirtar:ianils aiLgono aLla fiiDJe dellll'anno
scorso ed ,ai, primi mesi di quest'anno. Un
documento a questo iDine etI1a stato, iÌiTIifaltti,
richiesto dail Consig1llio dei mi!nÌ1s,tDieuropd
aLla CommiiSlsirone nella seduta del 2 ottobre
1974. Un primo ,studÌ1o sllJll tema ~ rela~ione

Bourel ~ era stata reso pubblico il 28 no-

vembre 1974 dail oomÌitato eooIlomÌco e so~
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ci:aae. I[ cosiiddeaa bil1ano~0 ddla p'OLitliloa
agricola comUiDJe, prepamto dall:la Commils~
sione, pOllta la data del 27 febbraio 1975;
esso è stato a sua volta pr;eoeduto e seguito
di poco dallaipubblicaz1ioHé dei rncf1IurandW'l
del Goverma dalnese, del Gov,ermo ,tedesoa,
dell Gov<ermoDraJI10eSe; éJl1curri diei qUalli,vut~
tav1a, come quella tedesco, erano glià conG~
soiJuti in :precedenza. È not1O ugllalllmenue che
i,l bilanoia deLLa Commissione è stalto. esami~
nmto dal ParlamentaemrlOlpeo nell gilUgno,
daJ COlmiLal'O economico e sociale nel
luglio e che sOll1OdopG quest'O iter si è avv~a~
ta la sua d~scuss,ioiDJe da parte del CGlllsilgl,ia
dei mirnistlri deU'agriooltura nelle sedute del
29~30 GHobne e dell 1O~11 ll1ovembDe. Le OOll1-
olu:sioni di questo dibattito. sona state lin-
fine Di,assunte neJ dool1melnto diel 17 novem-
bre sul quale dOVlrà Isvolger,si la discussiorre
£ilnale aI vertÌiCe di Roma dei prrmi di di-
cembre.

Senza :entnrre in dettagJru,mi bast'i dilre
che, atvraverso questo ,Lungo prooess'O, èan-
dato perduto quasi 'Ogni rproposilto ,iiDJllovla:-
tivo contenuto nei primi documenti e nella
stessa deai,sione di pOl11re Isol,ennement,e :131
ques60ne aill'ordirne del gilO11no deLla Co~
muni,tà. Il documento fdlnaile è ItnfalttiÌ iUlna
esplicilta ':ricon£eDITla di tutti gl,i 'aspetti 'P0~
sÌ1tivi ddla polliti:ca agrkola OOrffiune, l1iDJa
Iiiafferma:lJ10ne del,la piJena validità delle Ipo~
litiche slÌ1noad aggisegurte ed un an[1acqua~
men to. delile criÌitiiOhe Ie del1e prOlpOlslte ilnno~
vaùive che erano <state aJJI'limilz:10prospettate.

Il comportamento dei MilllJi,stl'i delLl'agni~
cdltura dei SlingOlli ipaesi e del oommissanio
Lardililoi,s è stalto Ipnill1eÌlpallmerrve d:iJretto, a
quel che è pa\rsa dalle notJizi,e che se ne
sono avute ~ e ne chiedo oonf:er:ma al mi~

!."i,s,tro Ma:rcoil'"a che eDa pi11eSellJtee che cOlme
piDeisiderrte di turmo em parziÌ,aiImente palra~
1izz3to nei suoi moviment-i ~ ad atterrere

questa rilsultato, ohiamiamoilo oosì, ,sedativo.

La Germania le ll'Inghillterra, che 'ermno parse
lra i piLLenergki promovOlri di Itura rr1Ìforma,
hamno lalsdato di f,atto svrad:a i11<bera aMa
F,nm>CÌ:ala qU3Jle, avendo sempre avuto ,tutt'O
da guadagn3cJ:1e d3i11',imposrtazione data in pas-
sato, sotto la sua pJ'evailente r:iJnf,luerrza, alL1<a
poHtica ag1ricola comUll1itada, ha 'Partkolar~

mente inslist~to peraUel1JU1é\ine ii ,toni cniltÌ10i e
per imprimere al documento fii,nale un oa~
rat,tere eSlp1Ii,ci<talmente conservartOll~e.

La prima dOlmanda cOhe iJI mio Gruppo
pOIll:iJtko intende qUlindi porne alI Presildente
del Consilgl'io è se ,sia ,ilntendilmento del no-
stro GovernG acoetJtalJ:1e questa conclusione
edukOlJ:1ata di una pI1oposta di :r:evisiiGiO'e:sulla
qu.ale dapalJ:1te ll1os.t'ra :Un\passavo si era palrti~
cOlla:rmente ,liilSiist,i,to.]]l miG GruppG pOII,ilt.i,co
aff:e:rma di leSIS<eil1eesplidtalmente contrario al~
l'accettaz,iolne del dooumeniG del 17 novem-

Se an2h~ Sii riCGllOSOeSse, infatti, al fine
di ::r.:an;:FIlere ,in vita i non molti elementi di
uniOlne che tutt'Ora Isuslsis,tOil1OIt,ra ,i [love 'Pae~
si comuniltall1i, l' oPiPorturriltà di eviltare [Ill que-
sta momeiJ1lto una battaglia che potlrebbe ul~
vel1iGrmente approfondilre lIe di~ergemze, rwna
accettazrrone del documento dell 17 novembre
sal11Ebbe eIr'rata. Assai ImigHlor.e avviso im que~
s1'ocaso saù1ebbe queLla di l11iaHermalr:e le no-
stre posi1zliorri e, anche se L'Ita1<ia dovesse al
:ri<guardores,ta:re ilsOlI:ata,di proporre -il rinvlio
ad alt,'O' mO'mento di qualsiasi conclusione di
questo tema. Secondo <ilmio Gm:UPPG11nfatti
illdocumento condusliva del COIllsilglio deli m,i-
ni:s,tri del:l'agrkoMu:m preg:iudka 'giravemente
n(ill. SOh?l~to 'sii i,uteressi del nostro paese,
ma quella dei consumatori ,europei e lo stesso
attuale ,e futuro equil1ihriG tra li paesll che co~
SINltuilScO'no :e costÌituil.mlrrrro domaln:i la Co~
illunità.

Le ragioni di questo avteggiamento del mio
Gt1UppG rpol,i,tlilOorpOSiSono esseJ:1e bJ:1evemell1lte
Espost-e. Debbo anzlitUltlto 1p1'emetlt'ere che nes~

"'lino, e tanto meno Inali sooi,al,i,st,{, s,i sagna
di cont,estare l,a necessdltà di una pdIÌltka agll1i~
cola comune e la valridità dei tre princìpi sui
qU3Jli essa è stata in1Jpostat,a: 'mercato unÌiCo,
pneferernza oomunÌ>tall1ila e s(j11daJDietàfirra~
2Vall1ia.La r'Ìlchi,esta di unanirfOll1ma deHa po-
1i1tica agrkola comune Inon ha mai ,investito,
da pa:rte di IneSSiuno ohe l'abbia fOlrmUJ1aita,
12. validità di quest,i princìpi, bensì i modi

in cui eSlsr sonG stati fimo:ra e con:tlmuanG ad
essere applicat,i.

Il -docUlmento del 17 nO'ViemhI1e Ise va, co-
me ho detto, respinvo per queUe .che sembra~
no essere lIe sue implke conclusioni, va :in~
vece seit1z'akro acoetltato :per ll'.1ndke dei :suoi
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pa!ragra,£i anche se nell'esamim.aI11i è 0P'PQirtu~
no da,re 101ro un dirviemso or:cline. I paragrafi
dopo quello i[]t!roduttivo sono 6 o megiliio 7
se, come semhra opportuno, si oOlnsideraIDo
separatamente ,Ledue palmi lin ouiSli scompo~
ne ~l primo. £issi 'dguandJa!Il!O rds'Pettivamen~
te: primo, gli aspeLti esterni; secondo, gli
rus:peUi IDtenrn selmpI1e d~JJl'equiH:blJ-'iodd mer~
cati; terZiO, la politica del1e strutture; quarto,

l'unità dei mercati; quinto, gli aiuti diretti al
:reddito degli agriooltoJ1i; sesto, i limiti agli
aiuti nazionaLi; settimo, i costi della polliUca
a:gI1icola oomune.

NeLla nost,r,a mozionea:bbimno di proposito
non considerato f3li angomenti del p.aJra,grafo
quarto, queLlo llì~lativo a:H'umiÌtà dei meI1cati,
non peI1chè nOlnIne vaJLutiamo Ila 'PDegliudizria~
le importanza e l'estrema urgenza, ma pro~
prio per le opposte ragioni. Siamo infatti con~
vinti che non si potrà r;ealmente parlare di
MeI1cato comune europeo, a:gflkolo e non
agricolo, SIIDOa quando nlOn Siis3!rà im qual~
chie modo 'superato Il'attualle di,sordime mo~
netado, simo a quando oioè, :col11lriferimento
al\l'aglìkoiltura, l110n iSisa!rà data 'stahillità ai
T3ippointi di ,scaJmb:ilo mOlnetaJri, ossia non sa~
rà s,talta 'resti,tui,ta st3!hiMità ai 'J1iispetti>viva~
:lod mOlnetaI1i deH'unMà di oOlnto. Solo dopo
questo r1ipnistino della stabilità infaìtii. sarà
possibilI e eliminare i dilsgmzliati eSip'edi,enti
ai qiUalli si è dovuto falre inkorso ossia i mon~
tanti compensativi e la continua vamazione
de:1le cosliiddeute Hrr~ev;elI1d1,espedienti 'mevi-
tabW Slia 'Pure, ma che hanno p'lìOVOIcatoInuo~
ve stoTtul1e e la,sdato via Il,i,bera aLI,ema[\JoVJI1e
specu1ative nell'interno del Mercato comune.

Il primo impegno quilTIidi che IiI ConsÌigLio
europeo dei pflilID!i cl1 dioemhl1e dovrebbe
prendere dov,rebbe esseJ:1e queL10 diafI1iva,re
al più 'PTelStOaHa IstabilHzz3Zlione dei Irapporti
11rale valiute deJlla Comu11!ità, senza deLla qua~
le :illMe11cato comUllle agrioOllo ,resta una ,fjn~
z:ilone.

Sugli argomenti oonsidemtd nel quinto pa~
!t'aJgrafo del documento del 17 novembI1e ab~
biamo anche pOlOOda c1111e;è il pa!ragrafo de~
gli aiuti naz,ionali. L'ammissione giàoggri
troppo larga del ricorso da parte degH Sta~
ti membI1i a diretti aiuti nazionali in - ta~
VOl~e dei propri agricoltori costituisce una

aperta violazione dei ,pmincìpi ideI Mercato co~
mune. t gilL11sltorper,taID,to, se non si vogliono
aCCI1escere insolubilmente le divergenze e gH
squiilibri, che restii allIa ComunlÌtà lill potere
di autor.izzazione, di co,l1J1Jror]loe ,di un even-
1Juale diJvJieto di questi aliruti nazionall,i, iIlIel
pi,eno lI1i'spetto d'altmnde degli 3!l1tico:li 92,
93 e 94 del Trattato di Roma.

Gl,i al~gomenti oOlns,iderati nel iterzo pa['a~
grafo del dooumento, quemo II1elLat,ivoa:Ha 00-
sildd0Na pol,irt,ica delLe slt!t'uttU'I1e, riiOhiedono
un più lunga dis00I1s0 e dovrebbero essere
sottobneat,i lin oocasione del ver1Jke di Roma.
RiJfacendos,i 311:10stesso memorandum ~ agri-

ooLtura '80 a piano Manshor1t dell 1968 mai
rÌlilInegato alt1!ohese tenuto ,finora rUngram par~
te in quarantena, la ComUlni,tà dovlt'ebbe in
qUlesta oocél'slione ch1ruramente iIìilail:ìfermare la
neoessHà di deSltinare a questi slOopi una pa["-
te mol,to più cospicua del rproip'Iiio b:i,l:anoio,
come è a:ppunto espHci,tamente rilChiesto l11el~

la mozlione 'soaiaJista che sto ilLLustrando.
Questa riraHermazilOne dOVlIiebbe essere inoJ-

tre aocompagnata da lUll esplLioi'to Tioonosd-
mento della eccezionale siltuazio[]e nella qua~
Le ill nostro paese si trova rispertlto agLi al,tlri
Stati membl1} dellila ComunMà. NeLla Comuni~

tà dei 9 :illnostro è 1nfatti d:l soLo paese mel
quale iUegllri,aJIJJil1Ji'Passati :l'esodo 'rurale mon

ha aViUto .modo di ,tll'OValreumo sbocco adegua~
to nello sV'il111iPpodel11le altI1e attliV'i:tà e ha

dato IUOlgo ad imponentI :CO'Iinenr1Jidi lemi~
grazione. A queste uhime gli '<1Iltnipaesi del~

la Comunità debbono in notevole misuIia la
prospeI1i,tà di ieri e :la ip'os,sibi,l,iltà di '£ronrteg~

giare oggi:, nel COl11S0deLla attuaLe oril5li, :ill
proprio ,i[\Jtle.t1no<piJ:1ob1emadeHa di:soocupa~

zion:e o'lodando i nostI1i emigrati. Il ritorno
di unapa'I1te degIi emi,grati, part,1001larmenlte

n~l Mezz,ogionno, oOllTIiponta per essi :problle~
mi di taJ'e gravrità che élilmeno il11palrte po~
tranno esseIie 'I1ilsoLtislOlo con ,lo sVlilluppo di
una E'neI1gioa politica mgionale nelle stesse

ZJone agricole d3llile quali la oonmnte emigra~
toria ha pJ:1es:Qle mosse Inegli u1timi due ,de~

cenni. È quindi um.a quesNOIne di elementlalre
giustilz,ia e di equ:ilLihmta solidaJnietà comu~

nital1ia l':aUribuzione all'Italia di mezz,i finan-
zia,ri da desrtilnaI1e a questo scopo molto più
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ampia di quanto per il momento non sia pre~
v;:us,t'Ù.

Sempre su questo amgomentol'Itailia nOill

sol'Ù deve Il'iaffermare il 'Plìimailpio della p'rio~
riltà deMa p'Ùhtlilca IdeUe Sit,ruttU1I~ee la Irj,chie~
sta del partkolaretJra:ttamento in suo favo~
re, ma deve ainche ,lasoiaDe aperta la questio~
ne accennruta nel dooumell'to del 17 novem~
hre, qu:elila CÌ!oè della IlìeV,1SiionedeglI str&
menti fl'illOra elaborat,i il11sede oOillUiniltalìia
per r applicazione di una e£fi<o:iJent,epollitilCa
delle stn1!HUire. L'ItaHa ilTIidubb~,amerllte deve
riconoscere ohe ini,talrdi in questo campo
sana in grain palrte drmputabitli alHa propria
ineffidenza e deve quindi Ireail:i'sticamente
<Immettere che 1)n pieno sviluppo deHa po~
Il,iJticadeJle stlrut:tUl1e sul suo teI1ri,torio r,:iJohile~
derà più tempo di quell'O prev,iisto negli aJ~
tr:i paesi.

Cia premesso, tuttavia, non v'è dubbio
che j meocanismi p.revisti sia per le tire di"
retN,v,e per ,1'anìmodeI1namento deM'agrkolt'll~

1'3.,sia per la polit:ilea della montagna e per la
paHtica iregi,ol11ale son.o s'tati dill gralll palJìte
congeS1na1Ji illl fUiilziOlne di siJtuaziOlni diverse
da q l1!elle pr:evailenti nel nostro ,paese. Una
meditata ,rev1ÌlslLOinedi quesct:li meccanilsmi va
Dertanto seIìi'amente considerata lin sede co~
mUl1i,tana alnche se ~ OCCOlI1I1e:rÌiCOIll'OSoerl'Ù
~ la revislione stessa !llÌiChiede da paJrte no~

stra un !impegno edUina serietà maMa mag~
giOIl di q t: e'1li :finora sviluppa~i s. tal fine.

I tre urkimi pW1ti SUliquall:i la mozione s.o~
oi,alista rrkhiede un esplddt.o impegno del
Governo ri1gual1darrlo appUlnto ques,-to fonda~
mentate tema suil qUaJl1etuttavlia non è i~ ca-
s.o di dii.re oggi più di qUarrl,t'Ùho :6.iJnoradet-
to. I pUJJJti essenziaLi del dilS'slen:so[lei ,r:iJgu3ir~
di de1!a p.oM1tica agrkola oomUll1riltalliia:non so~

n'O tuttaV1i,a qUleLLiesamilnati flilnOira,ma sono
quellI conslc:'.::::,ati néi ,par8~gr2Ji 1 e 2 del :::o~
cument'O, relati<v,i agli ,aspetti es,teI1ni ed iiillter~
ni deH' eqUliJLilbl1iodei mercati agjrÌiCOlli,nel pa~
ragl'afo 7 (costi deUa ipOillhka a:gl1kOila 00-
Cl~jm':o~Tia) (è è1 conseguenza nel paragrafo 5
(aiu ti dilretti al l'(~ddilto degili agr'ico1tor:i piÙ
bilsognosi). È aln£atti su questi pUlnti essen~
ziali per Ulna eqUJillibraita miforma e cOintiiilua~
z:UOInedelila pohtJica 3jgri1coll1aoomUlne che ~l
document'Ù p3lre più vuoto e sl£uggente o

p:l1e:senta SOlluziOJJJi che debbono essler'e
senz'altro respinte.

Per quanto 'I1igua:rda glli aspetrtli esrtel1ni del~
l'equil.ihdo dei merca,ti agdoorl:iJ, illldocumen-
t,:: conclusivo del Consigli'Ù dei ministri del~
],:,,,dcoltura a£ferma giustamente che il Mer~
caito 'Comune europeo n'Ùn solo !Thandeve ChiiU~
dersi, ma deV'e u1teriol1mente apll'illlsi agli
sC31illbi con gli aM:r,iIpaesi. Oueslta apertura è
pl'evi.sta ,sia ,per li pa,esi consitdelTatli per Uilla
~veDtu31le Iplross:i,ma 3>s,soCiiazione (Grecia,
Spagna, PortogaHo) e per una 'P.rossimaade~
siete, sia per pa,esi terzi per i quali la Co~
rrmni'tà ha gìià stl.retto o sta per !sr1Jringere Irap~
palTti ,pl1eferenZ\i'a1i. In queSito ul,tilllo caso <è
noto che 1'3pel1tUl1a è auspka,ta !ThonsOIlo ai
f,ini di una più intensa co'ualbOlrazilOine inter-
nazi,ona,le, ma anche a qUieHi benspeci£id di

ap,l'ire 'O di amp~,i'éJ!.renuoV'i mercat,i ,pelT i
prodotti ilndustI1iaili lelUlropei ,ed :in p:a,rtIÌiCOIla,re
per qudlii, dei paesi 'piÙ aiÌitameJJJte svil1up:pati
dell NOlrd Europa.

Il documento giustamernte aMeI1ma che gli
ÌJnconvell'ien'tli derirva,nti ailtl'agllircol,tUlra di al~
cnni p8~esi della Comunità da questa apertu~
ra non sono imput!a:biJi aiU,apOIHtka agriiOoJra
ramune, ma alla politica seguita negli altri
settori e I1i'Ooiil'ÙsoeqUliJndi che ,gLi oneri deri~
v?nti, da,i nuovi ,squi1lilbri non devOlno gravall'e
sui sOl],i 3@LÌcoilitlOrie devono essere pagati
da,i paesi e dai settopi che 1JralllIianno e glià
tragpno i maggiori benefici dall'apertura
stessa.

Hss.o tuttavia, ponendO' :la qUlestione :i:n't:er~
m;lni tanto g:enerilai" 'sf,ugge al ver.o proible~

ma che questa alpertura .pone e lirn propor~
zioni i?Jravissime. Tutti i paesi pP.!"i quali, in~
fatUi, l'3Jpe1ìtura degI,i scambi è pil1evilsta '0 è
già Ìin atto e per ,i quali è p.revdlsta '0 è già iln
atta l'asso"iaziÌcne o l'adesione alla Comunità

I S07]".]'.':1 ,;,,: ]e cui ag.ricolture sono deficitarie

con rifenh'1:ent'Ù ai prodotti altamente poc-o-
tetlti della ComUll1,i,tà e S0l110,invece espo:rta~
tlrilci c.on un potenziJaleproduttivoiJn Iraplid.o
accresaimento per li prod.otti imedilterra:nei
dei quali s'inora J'I t3ilia era ]l :ppirndpa:le se
non esduSlivo produttOlre 111<E~HaComUlnità.

Dire qui1ndi, come fa ill cLooumento, che
IneMa nuova si,tuazione è necessar,:uo miJgMora~
n.è l F,ig,enti meccanismi in modo da consen~
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TIilrela r,isoluzione dei ipLroblemi che deriv3JD'o
dai nuov,i accordi non è soltanto un'ipocri~
s,ia, è U:l1 imbrog,lio, e questo imbroglio va a
danno qua:s,i esdusivo delll'! ta:liIa e degli stes~
si ipaesi medi:teTranei com i qua,li Is[istlrJ:ngono
i mlOv,i IréliPPOll1ti.

Da] documento qual è, la Comunità tenta

di 'sottraI1sli ad un SIUOpreoiso dovere: quelilo
di elabora,re e metJtere in atto Ulna coerente

, ed eff.ilGiente rpoliiltJi!Cadei mel~cati '3.!g)rJ,r-::"l:iper

i prodotti tipici. dei paesi mediterranei. La
pOI1:tka agrdco1a comune, linfattii, è oppo,-ptu~
no :ripete[rlo in termini mùho chialJli, èesolu~
8~Va!ill~lllte Ulna poJlittka d1irett2. 0:1 :sostegno
sd 2lt,ilss,imo costo del1e ipJ1oduziOlDJitil1J.iche
detle agricoltu:ne del Nord Europa, anche se
1,11'1flues-te, lln .pa.rte e non per d'T1tero, ri-entra
l'C!Va,lile Padana.

Sal1Jipialmo beuirssimo che una >coeI1ente ed
efif6,c:ile'nteDoIltlÌica -di mencat,o per i prodotJti
deWa,gl11soltura medi.te3:1rarnea nOII1è di fadle
ellabon']jione ed aLtuazlione, Giò non toglie
tUlttavia che: 1) liil vertice di Roma debba
esn1.lÒtap:}ente II1ÌicOinos.oe[r~e,che per ora Ulna
tale Dolllirt,i!canon c'è; 2) che li regolamerntli lin
v:i1fcwre,}Jer :ill vino, fOll:10, g.l,i agru:mi, li ipI1odot~

ti. ort/kolli. 1-3.mass-lima pa'rte dei ,pTodOlt1tif'rut~
tiIOO]'i,,ill tabacco e così Vli,~non possorno ,in
a,IsulIl modo sos1Jjlt~.JIiJ1equesta inestils,teuite po~
litka; 3) che l'elaborazjione di UJna valida ,po~
1it,ica per li prodotti dei :Meditermneo co-m~
~)Or0::adei costi e che questri non devono es~
:':ere pagatl~ salo da élkuni. ma da tutti i pae~
sa. delHa Comunità.

Senza pnetJesa di ìJ1ispo[JJdere agli limponenti
quesliit:i che Il'elabOlraZJione di iUna tale po!,i,tÌica
comporta, la mozione sOCÌJalldisva,che ho l' O[]lO.
re; di illustralle. c'On i suoi primi quattm pun~
ti sd qualinichiede un esp1idto :impegno del
Governo afferma la neoessiltà di un talle Iri~
conoscinlenrto da parte della Comun,;,tà e SiUig~
[',?ri,:ce 8lcune linee che converrà seglla.re nel~
l',erhbOlcazione di una polliltirca agrkola medi~
tenranca -deil:la CEE. Plerr essere amoom piÙ
ahrialro di quanto fosse possibille nella ,stesura
rlel1a mO'lj'èn~, dirò che le rlinee direttive da
seguire per dane OOiIjpOa quella poili,tilCa so~
no almenc di quattro specie. Prrimo, elrimi~
nazlione di tutte le barriere che si frappon~
gono oggi alla espall1,s1one del consumo dill

prordottimedi\te~mnd: un esempio tip-ioo è
queUo dell virna al,lacui limponuazione molti
:pae5,i comumiltalI1i del NOlJ1d, per .proteggrerle
]a birra, oppongono bar,~ileilìe £ilscaM così ele~

re t~ ra bloccare la possibile espansiDne
de;, conS;1J!mi. Queste ,rappJ1eSlelntaII10,d'i fatto,

l'
. ] t d

.. . d . d l.t equJV3Ien ,e
'

l vem e .p:t'Op:m ,aZl ogana l

in aperta violazione con i princìpi del Tratta~
to di Roma. Secondo, .la completa 11iberaJI\i,z~
?azione deloommemio di questi pJ1Ddotti nel~
-l'ambiito d"Ha COilllUiniltàedilllpiiJeno ,nilspetto
di Ulna eHi-ca'oe bannilera dogaiDa1e (J1ilspetto al~
~e ,impor1Jazl]onri dali paesi terzi alI1al10gaa quel~
la in atto per li oerea\Li, le cmmi, ill ,laMe, lo
zucchera e così Vlia. Lo st,ra!Olìdilnario IDÌiCOIrso
cJdla Era:J1da a,Da tassa ,suLlie ,impOlJ1taZJioni
,clei vilTIlilÌ-talMaillIi,oIrtlDe ad ,essere una lintol~
]erabile linfrazlione ,a,i princìpi del Tmttato
che è !indils:pensa:b111e,rapidamente elllilminaDe,
ri3i1J'preselThtauna chiara e diffusa tendenza a
di,re,1deJ1e :nel Nond EUlDOiP3:produZJioni lI1aZiiiO~
Ea1; di tlilpOmsdi,te~raneo qua:li:ta-virvaiillente ed

ecoT1om.i:':"almente 'Più deboLi. Questa tendenza
~ è oppoI1tnno Iniool1da,Dlo ~ InOln è presente

sDlo in Franda e non 11iguarda solo il vino,
ma ?1tr'iprodottJi alllche se .per quesltli Sii IIìi~
co~rE' spesso a barriere piÙ sottlili, quali i
oosIÌidde:t[t[i contl1oil:li di qua1i1tà, IiI ,sospetto
di cause >£i:tqpatolo1'!'i,chee così Vlia.

Terzo, Ulna esplkilta lotta aUe frodi e so~
fistic3zioni 3.!coompagnata da una pDl:itka
d~ COInltro:L11o.dellla gemuirlliiJtàe deilrl'olìilgine dei
l)l]101dolt,1Ji.Talle ,lot'ta compol1ter.ebbe un .rJigo~
]1DSOconurOlHo de1!.e ilJ1dusltld,e tra:sformatrid
dei prodottiJ che oggi non c'è e che è am.che
richiesto pf::lraccrescel1e il potere contrattua~

-le deg,lli ag.l1kolltoI1i medi,tell1ralnei r,i,spetJto ai
camp/less; industri~tJ.i e :h.ln3:nziialI1isempre più
pODe:n1liche ,di fa:ttoniducono iI1eddiltri degli
3:g)ricoltoI1i e dei oonsnmatOlI1i. Una poli1tica
di questo geiIleI1e,di non fadle e di non pirOIl1~
ta rea:lR.zzaZJione, consentli:rebbe £ra l'alltro
di eJ,i.millla~e per vJa Ispolntalnea Ulna pa'rte del~
le produziolllii conomrenti di qua['i:tà Ipiù sca~
rlernte che ogp,i 5i reggono solo in grazie
o di spedalI/i proibezl101lllio di sofilsticazionL

QuaIìto, ill ,rilOorso conoondalto ItJra ~ paesli

8Jsso::-iaJt'Ìo admentli aiUa Comu:ni!tà iaJd una
pro;,,:rammaz,]one deg1Ji iSv:illu,ppi produDtli:vi
J1JelsingO'l,i settori delle pnoduZJiolI1limediiter~
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ramee, d.iJretlta, oh]1e >che ad ,impedire Ila fOlr~

mazione di ecoedenze iinv,endilbillii;,a mig1i'Ora~
ne la quaiLiltà e gen'UlilillÌltàdei 'PI1odotti e ad
eliminare, negando llOro 0;311i puntdlo, le
produzioni qualUta[tliv3lmfmte ed economica~
mente med,iocri che sono queUeÌin p3l]1tkola~
]1e del Nomd EUlropa. Osservo di sfuggita che

qUJes,t'ulltlima Hlilea [dli di,re:t,tiva dovnebbe di-
venta,re la p[ìilrlCiiipales'Ull1aquale fare asseglna~
mento. Essa tuttavia è [[1 apeDto cOlntr3lSlto
cOIn la £illoso:£i:al,ibe:nistka che solo neLLa fOlr~
ma ha f,irnora i:s:plÌlra'to[lapOlli1tica a,gnilcola ca~
munitar,i,a. Questa, 11nfat,tl1,ha sempiI1e messa
al bando, qll1Jas,ifosse [la :peste, o~ilIi lidea di
piia:nifilCazioll1iedeUe p]1oduz,ioni. III plroblema
di queltli che ill documento ha chiamata' gli
aspetti elste:I1ni di una poHtJÌica di equi:lliba:'Ìia
dei melI1catli aigI1icoli, del qual,e ha 'slinora par~
lato, si lega tuttavia dilrettamente a quello,
seguendo Ila te]1miIl1Oilo~ia dell documenta, de-
gU aspettri ,i,ntern,i del:lo s"besso equiilihnLo e a
quella deli 00stl1 ddla pOllli,tka a~nicola oo~
muniJta~i:a.

Ainche nei p3lragra£i ,rellat,i,v,ia questi altri
problemi, H doaumen"ba ohe Vlelwà tira g~ol1ni
sOHoposta aLl'esame del Cons,ig]io de~ capi di
Stato eUI10peli si aHiene a fOJ:1illlulazJÌol1iigene~

':'aH e sfngg~ 1:1'Jal mO'do alla chiara indivi~
duanione dei problemi ohe bisogna aff,I1on~

tiìr'e È infatti inut:ile dire, come nel docu~
mento è detlta, che b~sogna m,ilrare can ila
ges,tione delle org3lnizzaZJ101ni di mercalta a
raggiungel1e 110stesso glr3ldo di sostegno, per

"butti i proda1ÌitÌI, qrmmda tutti saillJna che a
questa obbiettivo s,j,nolra non s,i è mali milra~

to" ma che al cOlntlrario ill ,rapIPOlI1totra i prez-
Zii dei va:rIi prodoHi ,3!g11~od1ie ill lODa perilOdi~
co 2JumeiD.lta sona stati sempne ,ill ,risultata
di traHative bra i gaverni, :nd],e quaM la de~ I

cislÌone £ilna],e non è mai stata qU!eUa cOll1ri~
spondent,e a una raZJionale soluzione del pro.
blé!ma, bensì quella di Il1Jnoaffilpromesso a
t,ut"bo V31l1't3!ggiodegl:i StRiui e dei gruppi di
prodnttO'r,i Ip:iù fO:11tlie meglio organizzati.

Così è iIr1UJt,i,lepadaire a ,lunga delHe az~orni
complementari che sii potrebbe:rosv,i:luppa:re
per 'ra~gilUngere l' equ!ill~briiQdnt'ell1na dei merr~
aoJtli agrkolli quando Olisi ri:fiuta di prendere

in cansd!deTaZRO[}eun dwerso 'lneccanilsma per
la detercninaz;Ìone de,i prezzli de] pradatbi più
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importanti deJl'agricoJtura Nord~europea, os~
sia il più vaJido stlrume11lta per blooCéJ;I1eIla

f0pma:"Ii.OiTIe ddle ecoedenze !iln ailcuni settori
e particolm'illente [in queltlo dei prodatti 1113t~
t~f.'Iro~C3sea,ni e, i,n mi[suBa ,minore, delf11u~
r:1~I~ltO e d~Ue oamilL.

Se i,l Consdgiliio dei capi di Sta:to VOIDrà
q:udl11<cH éI.ffiron:talreÌ veDi pll10blemi della pO'H-
t;Ìlca 9!!"1l"kolla comune, da\nrà prendere ,in eOll1~

si,de'r8?dol::Je nDn deHe formn:hziOlni gE'iTIieralli,

come è fa<Ho nel documento dei milniiSrbridel-

1'8f!,':"'loolltulr8,ma imdiividualrH con l110me e ca~
f'1non1<c,Se cosÌ fa,rà, vedrà che liJl pil'Oblema

EPmero nDG è ralPlpresenta:to da anni dall~

1'é1hfrrrantl;:' SlJt'lIa7110nede1 seÌ'tOlIie Ilalttiero-ca-
::;earrio, per gestir[ìe le ecoerdem:e del quaiLe <si
spendono (}?nÌ anna, a V31l1ltaggi1o, quals[i esdu-
si:vo r1eì p"1lesÌ 3?ìDkollipjÙ 'I1i'C'lchidellla Co~

tT"1Jlnit2"h, Fra:noil'1 e <l'Olanda,Quasi tremila
11,iI1,i:ardidi ]ilre na:r:i 81i due ierz;i de1ll'dn;fe['a
b,i12>l1C,ìOde1.1a ComunÌità.

Fino a qU3:ndo questa ,mostruosiÌità non sa~
rà stataeHmlÌln 8:t8, fdno a quando, ['lon sarà

sta"bo ddmim1.ta 10 scalndaJlo ~ cO'me ,lo ch:i:a~

''1'1va « Le ,Monde )} oill1guegirOlll'ii fa ~ del
'lJI111ione e oell1'tomilb tonneL] 3'te di latte in
polvp,re aiHorno all qU31le si :muove un ver8a~

''"naso Fira d'affari di tipo speculativo, fino
? C]1.18nrlo<;,lt:t'le,seppure minori, mostruosità
non salnmno energÌicamente combruttute, un
)~ÌIS8namento de:Ua poltiltilca a:g:doola cQ,mu[OJi,ta~
da, un eqwilUbBi10tra lIe ag:I1Ì!c0l1ul'reeumpee

l'cen potranno esseI'e raggiunti.
Il ConsrigJdo:dei capi di S"bato deve quindi

fll'181mente .glmrdalI1e lÌ'n facda questi prahle~
mi e ill nostlra Govenno deve ir.ifill1Jta]1e.H con~
sen~o al:l'81c:cettaz:iollie del proposto bi)laniOÌo
cldlla poiH:l~ca agdcola oomUll1e fino a qU3Indo

T'on si ~[i[o. la ceIBtezza che o~uesi1Ji'Plroblemi,
ohe sono :FI1egiudLzi'ali e fondament:all,i, siano
Di:salti.

Detta a,ues-ta, non ha piÙ Ta~iiOlr:e di. fer-
rna::~mi molta sul probJema ifinanZJia:rio ddla
Comunilta. COIn TIuttli Ii memit;iJohe a[[a pOllliiÌi~
ca di imerca,to Sii vogliono ruHilì~builre, è ilnac~
,ettabHe che i,l 73 pe:r ,cento del bi'lancda de:I~
la Comuniltà venga assorrhÌ1to daJUa pol,iltika
8:.';ikola e che di questo 73 per cento il 90
per cento vada impileg3Jta per dJlsositegno, dei
pr,ezzi in massima :p3iI1tea Vaintaggio dei g:ros~
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si e J1icch1,produttori e ddle alme piùJ:;icche
ddla ComUlDlità, qmuDldo alla poMltl1oa sacia-
le, ,regionatle, delile stlI1Uit,tUlre,deJ:[e quail,i tut-
ti 'parlana, vengono desltinate saJa Il,ebniJOÌole.

COIn quesito ho:fl1nÌ<1jo. Credo che gli alt:ri
Olratori di queSlta ffiatttlilDlasvj,lu:pperaJnno atr-
gament,i slimitIi a queUi che a nome del Pa,rtli.
ta sociaUsta sano venuto sv,iluppando. Ha
letto ieri sul « Papolo )} nntervista che H sot-
tOlsegretalI"io Loibikmco ha oonoessa ,SIl1questi
stessi argomenl1i e ailliche ILesUle oonsideraZJio-
ni sona in gran patnte ~ ho v,iiSto ~ s11millIÌ

aUe mie.

C'è turbtav,ia ne1l'aJì1Ìa ~ leill milJlii,stJra Malr-

COll'a potJrà smentlilrmi se questo non è v;el'O
~ una certa 'rassegnazlÌone aM',inevMablÌlle

sCOInf,]Ìita delle te Sii ,iltalliane, un eocesSlil\Co
cOlmpiaoimen ta per i lI1isultattli pOSliHVlidelila
poJJH,ica agri[cola comune, quaSli a Igirustifica-
z101ne delilre Siue abemrazliolDlie deLle 'SUleilatcUlile
che ci piaooiono assali pOlca.

Guati se qUles'to stato d'anilmo dov,esse eSlse-
ne cOeY]jdivisodal nostroP,resÌ!dente del Can-

.

s1g1io Era pochi gilOI1l1ia Roma, lin ba,se ail-
i'aI1gomento dilplomatlioo troppe voke ado-
perata che vi sano sul ta:ppeto questioni
molto !piÙ limportalnti e ,che pertatnto li,l sa-
ori<ficio deU'agrkdltura e raooetltazlione delJa
prepotenza aJltirui [iln qtuesito seHalDe costirtui-
Slcono lillmlilThoredei, maJ,i! Un erl101re di questo
genere potrebbe esseI1e perill nOSlt'ro paese
e pelr 10 stessa avvenill1e deUa Comunità eUl1O-
pea un etI1l"or,efa:taJle. (Vivi applausi dalla sini~
stra e dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E t,I T E. È iscritta a parlare
il senatare Cipolla. Ne ha facaltà.

,~ C 1 P O L L A. Signal' Presidente. ana~
revali calleghi, noi guardiamo can grande
preoccupaziane alla riuniane dei capi di Sta-
to dei paesi della Comumtà europea che si
svalgerà, nei primi giorni del prossimo mese,
innanzitutta per un motivo di carattere ge-
nerale.

L'Eurapa dei nove aggi è debale e divisa.
Di fronte alla crisi ecanamica ed anche pali~
tica che travagli a tutto il mondo capitalisti-
co, i governi e le forze dominanti dei nove
paesi, invece di unire gli sforzi per partare

avanti le rifarme necessarie per uscire dalla
crisi ed invece di dare una risposta ariginale
ed autanama europea ai problemi sul tap-
peta, sembrana ansiasi di ritornare indietra,
ad una posiziane di subardinaziane agli Stati
Uniti, i quali, can spregiudicate manovre di
carattere monetario e .commeroiale 0ricordia~
maci che la crisi è stata aperta dalle mano-
vre cOlmmerciali sul grc:.no e sulla soia) e con
la gestione della crisi petrolifera sana riu~
sciti ad uscire quasi per primi (secondo quel-
lo che farse can eccessiva sicumera il Pre-
sidente Fard va affermanda) dalla crisi, sca-
ricandone il peso su tutti gli altri, a comin-
ciare dagli alleati eurapei e dal Giappane.

Dalla riunione tenuta si nel castello di
Rambauillet non è venuta fuori un venta
che spinga avanti le vele del processo dI
mtegraziolle eU110pea; credo anzi che sia ve~
nuTO un vento contraria, un vento che può
portare questa navicella casì incerta, non
dico al naufragia, ma certo fuari dalla sua
rotta, che può arrestare la marcia in avanti
della castruziane dell'unità europea.

Credo quindi che noi, in questo mamento,
come europei, dobbiamo auspicare che effet~
tivamente possa travarsi una strada, che nan
può essere quella che assegna all'Europa una
funziane puramente subalterna e regionale
in una visione di un mondo diviso in due
settori dominati da patenze egemoni.

Purtroppo questa è l'unica discussiane pa-
litica che si sta facenda nel Parlamenta ita-
liana prima del vertice, mentre ben altre
vaci che la mia avrebbera davuto intervenire
su questi temi, anche da parte del Governo,
perchè nan c'è dubbio che ci troviamo a
nodi decisivi ed importanti della politica eu-
ropea.

In secondo :luogo, per quanto ci riguarda
piÙ da vicino, siamo estremamente preaccu~
pati ~ carne ha detto anche il cal1ega Rassi
Daria ~ per la piattaforma agricala prepa~

rata c:al COl1sig1io dei ministri della Cornu.
nità. Questa piattafarma, infatti, è deludente,
anche se vogliama dare atta dell'azione sval~
ta dalla delegaziane italiana che è riusci ta ad
introdurre qualche eJemento non di affeI~
mazione, ma di discussiane in questo dacu-
mento molta piatta, che guarda all'indietra
invece di guardare in avanti.
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Ebbene, pur dando atto di questo, perchè
siamo soliti valutare gli elementi positivi,
non c'è dubbio che da questo documento
emerge il prevalere delle tesi e delle forze che
difendono l'attuale politica agricola comune
e che non vogliono marciare sulla via del
rinnovamento.

Queste forze sono facilmente individuabi-
li; intanto c'è, come diceva anche il senatore
Rossi Doria, il fatto che si è costituito a
Bruxelles un centro di potere non sottoposto
ai normali sistemi di controllo democratici
cui sono sottoposti i singoli governi dei nove
paesi della Comunità. Infatti si tratta di un
centro di potere che manovra miliardi di
unità di conto, cioè miliardi di dollari, che
sposta attraverso le sue decisioni decine di
miliardi di unità di conto, soprattutto per
quanto riguarda la politica dei mercati, e
che non è sottoposto nè al controllo di un
parlamento eletto, nè ad un controllo ammi~
nistrativo paragonabile a quello cui sono
sottoposti i singoli governi, nè ad un con~
trollo di carattere penale. Si è costituito così
un centro di potere che esercita una pressio~
ne per il mantenimento di determinati mec~
canismi.

La stampa europea, non solo quella ita~
liana, ormai da qualche tempo denuncia con
forza tale fatto; vi è stato un intervento ab~
bastanza forte e presante reLelcancellieI1e della
Germania federale contro questo metodo di
gestione che è in contrasto, torno a ripetere,
con il modo di gestire la politica proprio dei
paesi democratici; e questa è una contraddi~
zione che pesa.

Inoltre vi è una prevalenza di paesi che
da questa politica hanno tratto vantaggi.
Infatti le eccedenze di cui tanto parliamo
costituiscono un danno per i consumatori e
per i contribuenti della Comunità, ma co~
stituiscono un vantaggio finanziario, valuta~
rio ed economico per alcuni paesi che hanno
difeso e sostenuto (come la Francia, l'Olanda,
la Danimarca ed altri) tale politica.

Ma le difese di questa politica arretrata
non sono soltanto esterne al nostro paese,
sono anche interne all'Italia. Quante volte,
infatti, abbiamo dovuto ri<scontrare che oerte
giuste proposte, certe giuste battaglie iniziate
dal nostro Ministro dell'agricoltura, spesso

Discussioni, f. 1859.

d'accordo con il Parlamento e con questo
ramo del Parlamento in particolare, ad un
determinato momento si sono quasi fermate,
sono state bloccate o da interventi di altri
settori dell'amministrazione dello Stato ita-
liano, o dall'intervento di forze sociali e po-
litiche organizzate che rappresentano inte-
ressi che nell'ambito di questa politica agri-
cola co{nune riescono ad avere dei vantaggi
straordinari !

Voglio qui ricordare una riunione che si è
tenuta a Parigi, sotto l'egida del Governo
francese, tra la Confagricoltura, la Confede-
razione coltivatori diretti e la Federconsorzi
e le corrispondenti organizzazioni francesi
che ha quasi affidato la tutela della difesa
dei prodotti mediterranei al Governo fran-
cese. Eppure i partecipanti a questa riunione
sapevano bene che il Govérno francese è
il principale responsabile della attuale dif-
ferenziazione di protezione tra i prodotti
continentali e i prodotti mediterranei e sa-
pevano bene che il Governo francese, nella
attuale situazione di bilancio, non può pen~
sare di estendere alle produzioni mediter-
ranee lo stesso grado di protezione relativo
ai prodotti continentali: infatti salterebbe il
bilancio della Comunità, salterebbero tutti
i meccanismi e tutti gli equilibri economici
della Comunità. Però i nostri rappresentanti
non erano andati là per difendere le produ-
zioni mediterranee: scavalcando il Ministro
dell'agricoltura italiano, che in quel momen-
to era proprio lanciato in una polemica con
il Ministro dell'agricoltura francese, erano
là per dire: noi appoggiamo il mantenimen-
to della vecchia politica, vogliamo restare
ancorati alla vecchia politica. Si tratta di
una politica che non si può correggere: si
può riformare.

Se affermiamo la parità di condizioni per
tutti i produttori, non possiamo pensare
che ciò si possa realizzare a livello della pro~
tezione e dell'autavchia che v,igono nd set-
tore dell'allevamento, nel settore lattiero~ca-
seario, nel settore della produzione bovina.
E soprattutto non possiamo pensare che pos-
sa difendere le produzioni mediterranee un
Governo che mantiene ancora oggi la tassa
sul vino senza alcuna giustificazione non sol-
tanto giuridica, ma ,anche economica. Quindi
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anche in Italia ~ e l'abbiamo visto leggendo
i vari documenti che sono stati qui presen-
tati ~ vi sono forze che tendono a mante-
nere l'attuale stato di cose: invece vi è la
necessità di modificarlo.

Tra l'altro vorrei dire al collega Dal Falco
e agli altri colleghi democristiani che hanno
presentato la mozione che ìni sembra ecces-
sivo dire che la politica agricola comune
« ha effettivamente realizzato i princìpi del
Trattato di Roma ». Credo che questa affer-
mazione vi sia veramente sfuggita dalla pen-
na perchè oontraddiae tuttO' ciò che voi avete
detto, quello che Vetrone ha detto al Parla-
mento europeo, quello che il Sottosegretario
ha scritto ieri sul {{ Popolo », quello che
il Ministro ha detto in talune occasioni, quel-
lo che lo stesso collega Dal Falco e gli altri
firmatari haI1l1!odetto in quest'Aula e nella
Commissione agricoltura.

Dobbiamo evitare di prendere a difesa di
queSita poLitioa f:alLimentareil veochio slogan
secondo cui, comunque sia, si tratta di una
politica che costituisce il cemento della Co-
munità. N0'i :I1iteniam0' ~ e i fatti ci danno

ragione ~ che questa politica, per i contra-

sti che genera, per le disparità che crea,
per gli impedimenti che pone allo sviluppo
dell'attività comunitaria, costituisce oggi una
mina nella costruzione europea e non un
cemento, un elemento dirompente che tende
a fare ricostituire gli egoismi dei mercati
nazionali invece di portare all'unificazione.

I colleghi liberali hanno voluto riafferma-
re il carattere sovranazionale della costru-
zione europea, la loro ostilità all'autarchia,
al ritorno a forme di restringimento del mer-
cato. Su questo punto ci trovano d'accordo.
Anche noi guardiamo a questa costruzione
da un punto di vista europeo; però non pos-
siamo non sottolineare che questa costruzio-
ne non S0'l'On0'n aiuta cil sorgere di una
Europa nuova, ma nemmeno l'istituzione di
un mercato comune agricolo.

Non a caso oggi esiste un mercato comu-
ne e una Hbera circ0'lazione in Europa dei
prodotti industriali mentre non esiste una
libera circolazione dei prodotti agricoli. Que-
sto perchè sia i montanti compensativi, sia
le misure francesi, sia le accise, sia determi-
nate deroghe che sono date o che sono auto-
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nomamente prese dai singoli paesi fanno sì
che mentre un frigorifero, una automobile,
un tessuto possono circolare liberamente da
paese a paese, i prodotti agricoli sono in-
vece bloccati alle frontiere e costretti a pa-
gare dei dazi: comunque li si voglia chia-
mare (montanti compensativi, accise, per-
messi di entrata od altro), non v'è dubbio
che non esiste un mercato comune agricolo.

Nell' affrontare il problema da europei non
possiamo dimenticare tuttavia gli interessi
nazionali del nostro paese. È stato già ac-
cennato che è in corso la discussione del
bilancio finanziario della Comunità per il
1976. È mai possibile che tale bilancio, se-
condo la proposta della Commissione, stanzi
solo 501 milioni per il Fondo sociale, 450
milioni per il Fondo regionale, 426 milioni
di aiuto ,ai paesi in via di sviluPP0' (e per
gran parte di questi si tratta delle eccedenze
di latte in polvere e di altri prodotti che sono
dati come aiuto ai paesi in via di sviluppo),
325 milioni al FEOGA-orientamento, cioè per
le rif0'rme di struHuva, e 5 miliardi e 160 mi-
lioni al FOlldO;garanzia? Questo non è un bi-
lancio della Comunità! È un bilancio che
stanzia 6 volte di più per l'agricoltura ri-
spetto agli altri settori; è un bilancio che
stanzia, per la garanzia al protezionismo,
come mi è stato dett0', un ammontal'e 17 vol-
te superiore ~ io credevo 16 ~ rispetto agli
stanziamenti per gli interventi sulle strut-
ture. Questo significa bloccare la possibilità
di sviluppare le altre attività della Comu-
nità.

Ma c'è di più. Il Governo tedesco che è
il primo ufficiale pagatore della Comunità
(il secondo siamo noi, ma non viene messo
mai sufficientemente in :rihevo il fatto che
l'Italia v;ersapiù di quanto l1i:oev1e)ha chciest0'
un blocco, una riduzione delle spese della
Comunità. I tagli non è stato possibile farli
sugli stanziamenti relativi al Fondo-garanzia,
che costituivano la spesa maggiore prevista
nel bilancio presentato alla Commissione ese-
cutiva. I tagli sono stati invece fatti sul Fon-
do sociale, sul Fondo regionale e sugli aiuti
ai paesi in via di sviluppo. Mi dispiace che
sia qui presente solo il Ministro dell'agricol-
tura, ma non capisco come il Ministro delle
finanze, il Ministro del tesoro e il Ministro
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del bilancio abbiano potuto accettare, visto
che siamo dopo la Germania il secondo paese
pagatore della Comunità, un taglio sul Fondo
sociale e su quello regionale che sono poi i
punti che ci interessano di più e a ~proposito
dei quali tante volte la propaganda ci ha
detto che dovevano servire a compensare lo
sbilancio che si determinava in altri settori.

Ora, se viene approvato il bilancio presen~
tato dal Consiglio dei ministri, come pur-
troppo mi sembra che ci si avvii- a fare, le
stesse cifre che indicano il rapporto tra spe~
se agricole e spese per gli altri settori si
spostano perchè c'è una riduzione dei già
miseri stanziamenti per il Fondo sociale e
per il Fondo regionale. D'altra parte è noto
come la maggior parte del Fondo~garanzia
sia stata assorbita dal settore dell'allevamen~
to, sia per quanto riguarda i prodotti lattiero~
caseari, sia per quanto riguarda la carne, sia
per quanto riguarda la quota di montanti
compensa!tiVJi che vanno a favore dei trasfe~
rimenti di latte e di carne da un paese al-
l'altro. L'Italia ha più di 300 milioni di unità
di conto per questi montanti compensativi
che vanno ai prodotti lattiero~caseari e alle
carni importati dalla Germania...

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Sono 262 milioni di unità
di conto.

C I P O L L A. Ebbene, una buona aliquo~
ta è formata dai montanti compensativi che
servono, ad esempio, ad inondare la pianura
padana di latte di provenienza bavarese.

In questa situazione dobbiamo tenere pre~
sente che, se si mantiene una simile struttu-
ra, verrà impedito lo sviluppo delle altre
politiche comunitarie.

Come si può risolvere il problema? Certo
si potrebbe cambiare il sistema di protezione
e a questo punto dovrei rivolgermi ai colleghi
liberali ricordando la loro opposizione in
materia di protezionismo. Oppure si potreb-
be trovaI1e il modo di blocoare queste spese
che sono invrece variabili in relazione alle
pmvisioni del meI'cato internazionale. Si po-
trebbero bloccaI1e te spese ad un certo livello
e aHribuiI1e ai produttori, come sostiene con
furbizia l'attuale commissario all'agricoltu~

I

I l'a della Comunità, la responsabilità nel caso

I

~in cui si formino eccedenze.

Da parte nostra avanziamo la proposta,
che del resto è stata già approvata dal Sena-
to nel 1970, di invitare, oltre un certo limi-
te. i paesi eccedentari, e non i produttori ec-
cedentari, a pagare le spese. È evidente infat-
ti che la Francia e l'Olanda non possono per~
seguire una politica di sviluppo forsennato
delle produzioni di latte e di carne facendone
pagare le conseguenze a tutti i soci della Co-
munità. Credo che se il Governo italiano in-
troducesse nelLa discussione generale questo
problema, saremmo in presenza di un ele-
mento utile ~ non credo che si potrà di
punto in bianco prendere decisioni definitive

~ per confrontare i vari atteggiamenti e per

assumere una certa posizione, non dico di
forza, ma per lo meno per fare una proposta
che non scateni contro il Governo italiano
l'ostiJità di tutti i produttori europei ma re~
sti nell'ambito di un rapporto tra i Governi
dei vari paesi. Vorrei vedere il Ministro della
agricoltura olandese o quello francese, che
sono stati gli agita tori delle campagne rialzi-
stiche dei prezzi, se potrebbero più fare un
domani questa azione accanto ai loro Mini~
stri delle finanze e al loro Consiglio dei mi~
nistri che li richiamerebbero all'ordine in
questa corsa forsennata all'aumento delle
spese.

Vi è poi una questione nazionale che inten~
do sottolineare: quale è il costo di questa
politica per il nostro paese? Sulla base delle
ultime statistiche dell'ISTAT ho fatto dei cal-
coli riguardanti un solo prodotto, la carne
bovina, che comporta il maggiore defIcit del~
la bilancia alimentare. Il popolo italiano ha
ridotto il consumo di carne bovina e quindi
abbiamo ridotto le importazioni: è aumenta~
to invece l'esborso valutario. Questo, si badi
bene, è avvenuto in un per10do caratterizza-
to da un lato dalla caduta dei prezzi di que-
sti prodotti sui mercati internazionali e dal~
l'altro dall'ingigantirsi, all'interno della Co~
munità, delle eccedenze. Per il settore delle
carni bovine il protezionismo è assoluto, vi è
il divieto di importazione: da oltre un anno
è vietata !'importazione dai paesi extra-CE:E.
La Comunità spende circa 700 milioni di uni~
tà di conto all'anno per ammassare carne bo~
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vina. Ora, nella risposta del commissario
Lardinois al deputato socialdemocratico te~
desco Frehsee si dice che nei primi sei mesi
del 1975 il prezzo della carne di vitella e di
manzo si è mantenuto sul mercato internazio-
nale attorno al 45 per cento del prezzo di
orientamento comunitario. Il che significa
che avendo noi in questo periodo importato
per più di 1.100 miliardi di lire abbiamo
pagato una differenza di 550.600 miliardi agli
altri paesi della Comunità. (Interruzione del
ministro Marcora). Ciò significa, in termini
di bilancia dei pagamenti, che se avessimo
potuto acquistare gli stessi quantitativi di
bovini vivi in Jugoslavia, in Ungheria o in
Argentina, alle stesse condizioni e con gli
stessi regolamenti con cui gli altri paesi della
Comunità importano dalla Spagna, dal Ma-
rocco o da Israele, ad esempio, gli agrumi,
avremmo risparmiato circa 500 miliardi nei
primi sei mesi.

«Le Monde» del 14 ottobre annunziava
ad esempio che i vitelli da ingrasso ~ desti-

nazione Italia ~ erano passati da luglio a
settembre da 500 a 800 franchi ed il prezzo
tende ad aumentare perdurando il blocco.
Questa politka di bloaco non è ohe porti so-
stanziali agevolazioni agli alleva tori italiani
che sono costretti a pagare i vitelli da ingras-
slare e i mangimi a prezzi più alti di quelli
del mercato internazionale. La voce «carne
bovina» è, come è noto, la più pesante del
nostro deficit alimentare. Però, se si tiene
conto che ormai, dopo la breve parentesi
1973-74, tanto lodata da tutti gli elogiatori
della politica agricola comune, il prezzo dei
cereali nella CEE è di circa il 25 per cento
più elevato rispetto ai prezzi internazionali,
che il dislivello dei prodotti lattiero-caseari
supera il100 per cento, si può comprendere
come a fine d'anno il deficit alimentare della
nostra bilancia dei pagamenti potrebbe es-
sere ridotto di oltre 1.000 miliardi anche sen-
za aumentare di un chilo la nostra attuale
produzione interna di carne, di cereali, di
1Juochero,solo che venissero sostiw:i!te ~ ec-

co qui il punto nodale della riforma della
politica agricola comune ~ all'attuale siste-
ma di protezionismo comunitario altre forme
di intervento a favore dell'agricoltura quali
l'aiuto alle associazioni dei produttori per

diminuire le differenze tra prezzi al consumo
e prezzi alla produzione € le integrazioni di-
rette del reddito ai produttori più sfavoriti.
(Interruzioni dal centro). Onorevoli colleghi,
si sta discutendo del piano a medio termine
e fra le cifre citate c'è quella di mille miliar-
di l'anno per il pagamento degli interessi e
l'ammortamento dei prestiti che l'Italia ha
dovuto contrarre all' estero per sanare il de-
ficit della bilancia dei pagamenti.

Ebbene questo equivale a raddoppiare il
costo valutario ~ eocoperohè ncm'Vorreifare
questa discussione, come sempre la facciamo,
soltanto a livello agricolo ~ per l'economia
italiana nel suo complesso. È come se noi
raddoppiassimo i prestiti che abbiamo dovu-
to contrarre con l'estero, e questo è un peso
che non possiamo sopportare.

Ma c'è di più: voglio ricordare agli ono-
revoli colleghi che uno dei pilastri delle pro-
poste che vengono da tutte le parti (dalle con-
federazioni, dai lavoratoT~, dal Governo, dalle
varie forze politiche) per quanto riguarda un
piano a medio termine dell' agricoltura è pro-
prio il piano zootecnico. È possibile per noi
fare un piano di sviluppo zoo tecnico nell'am-
bito di questa politica? È possibile per noi
recuperare il deficlt della bilancia dei paga-
menti per quanto riguarda l'importazione di
carne attraverso misure di incentivazione del-
la produzione interna perdurando questa si-
tuazione? Secondo me, non si può fare un
piano di sviluppo della zootecnia in Italia se
contemporaneamente non si concorda con la
Comunità una diversa collocazione della zoo-
tecnia italiana nell'ambito della Comunità
stessa, perchè altrimenti potremmo avere il
ripetersi del fenomeno che è avvenuto con
l'aumento dell'IV A sulle carni bovine. Ricor-
date la discussione che abbiamo avuto in que-
st'Aula? Si diceva che l'aumento dell'IVA sul-
le carni bovine doveva servire a ridurre !'im-
portazione di carne: questo era l'argomento
che veniva portato da chi proponeva l'au-
mento al 18 per cento. Ebbene, c'è stata la
riduzione dell'importazione? No. Le cifre che
ho letto dimostrano che c'è stata una piccola
diminuzione quantitativa e che non c'è stato
uno sviluppo della zootecnia italiana.

Se vogliamo affrontare un piano di svilup-
po della zootecnia dobbiamo prevedere in-
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centivi ed interventi a favore dei produttori,
dobbiamo pensare a una diversa sistemazio-
ne del mercato, che garantisca per un certo
numero di anni (uno, due, tre, quattro, cin~
que anni) ai nostri produttori di latte e di
carne bovina una situazione particolare nel~
l'ambito della Comunità.

Vengo ora alla questione dei prodotti me~
diterranei e del vino in particolare. Il proble~
ma del vino credo sia gravissimo ma non
tanto perchè ha impedito le esportazioni. Si
dice che, siccome le esportazioni continuano
malgrado il 12 per cento imposto dalla Fran~
cia, tutto va tranquillamente; c'è una ~ a

mio avviso ~ colpevole indifferenza, da par~
te di chi rappresenta i produttori, rispetto
a questo problema.

Se quest'anno la Francia, che non ha avu-
to una produzione paragonabile a quella de~
gli altri anni, nè quantitativamente nè quali-
tativamente, è stata costretta, per difendere
la sua produzione, a porre un dazio del 12
per cento, l'anno venturo, ritornando nO!1ID.a~
le la sua produzione, che cosa dovrà mai fa-
re nei confronti delle esportazioni italiane?

Lascio qui da parte le questioni di caratte-
re giuridico, l'affronto ai princìpi del Merca~
to comune: faccio un ragionamento economi-
co. Che cosa dovrà mai fare?

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. La Corte di giustizia le darà
torto.

C I P O L L A. Va bene, ma questo non
è un problema giuridico: è un problema eco-
nomico.

E ancora: si può continuare (non si fa nes-
sun riferimento a questo nel documento del
Consiglio dei ministri) in Uilla poHtica che
prevede importazioni senza dazio in tutta la
Comunità europea della soia e dei semi oleo-
si? Oggi abbiamo una crisi dell'olio d'oliva.
Da che cosa deriva? Deriva dal fatto che pri-
ma c'è stato un aumento del prezzo, anzi bi-
sogna avere il coraggio di dire che c'è stato
un eccessivo aumento del prezzo. Quando
una politica dei prezzi spinge troppo in alto
un determinato prodotto che ha dei succe-
danei, non è vero che sicuramente va a van-
taggio dei produttori, perchè momentanea-

mente questo potrà anche verificarsi, ma se
i consumatori modificano il loro comporta-
mento e invece di olio d'oliva comprano olio
di soia, per l'avvenire, per molti anni, potrà
accadere che resti in crisi la produzione del~
l'olio d'oliva, come è nella situazione attuale.

11 Consiglio dei ministri dell'agricoltura
non dice una parola sulla complessa questio~
ne del mercato delle materie grasse, della
programmazione dell'utilizzazione delle ma-
terie grasse della Comunità. Già la soia ha
scalzato l'uso del burro, per cui abbiamo ec-
cedenze di burro, in parte per questo mo~
tivo; potrà scalzare anche l'uso dell'olio di
oliva. E non esiste ~ ripeto ~ una program~

mazione a livello europeo.
Del resto ~ e qui è il punto su cui dobbia~

ma veramente riflettere ~ l'accentramento
a Bruxelles di tutte le decisioni, invece di re~
golare i mercati, porta a degli sbandamenti,
e tali sbandamenti sono enormi. Tre anni fa
abbiamo avuto una mancanza di carne bovi-
na nella Comunità; furono presi dei provve~
dimenti di carattere eccezionale: il risultato
è stato che nello spazio di un anno c'è stata
l'eccedenza. Abbiamo avuto due anni fa una
situazione pesante sul mercato dello zucche-
ro; c'è stata una determinata azione della
Comunità in materia di contingenti ,e in
materia di prezzi dello zuochero e que~
st'anno avremo delle eocedenze di zuoche-
ro che si dovranno smaltire rcon le moda-
lità che conosciamo. Insomma in questo co-
mitato di affari che ha sede a Bruxelles man-
ca la visione di una programmazione della
produzione all'interno della Comunità, la vi-
sione della divisione del lavoro tra le varie
regioni della Comunità perchè certo non tut~
te le regioni della Comunità (una Comunità
che si estende dall'Irlanda fino alla Sicilia)
possono produrre gli stessi prodotti e alle
stesse condizioni. Quindi una programmazio-
ne ed una divisione del lavoro ci deve essere.
In quel comitato manca altresì una visione
dei rapporti fra la Comunità ed il resto del
mondo: paesi capitalisti, paesi in via di svi~
luppo, paesi mediterranei e paesi dell'Est.
Questo è il punto essenziale e la conseguenza
è che abbiamo questi continui sbalzi che so-
no pagati dai contribuenti e dai consumatori.
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E mentre manca questa capacità di prevede-
re (che sarebibe :veramente la ragion d'essere
di una autorità europea e lo scopo dell'arti-
colo 39 del trattato che non è stato ancora
applicato), mentre non esiste questa capacità
di programmazione, si pretende un accentra-
mento burocratico. Tutta la vicenda delle co-
siddette direttive strutturali è a questo ri-
guardo essenziale.

Onorevoli colleghi, persino sul giornale
della Confagricoltura di due settimane fa ho
visto riportare la notizia che, in tutti i paesi
dell'Europa ledirettive o sono applicate in
modo del tutto difforme oppure nessuno più
crede che attraverso questo strumento si
possa arrivare ad una soluzione. Ma si è mes-
so in movimento un meccanismo di accentra-
mento burocratico che blocca ogni decisione.
Infatti, se ogni legge in materia agricola che
il Parlamento elabora deve essere sottoposta
ad IUnvisto preventivo e suacessivo degli or-
gani esecutivi della Comunità, se per ogni leg-
ge che il Parlamento nazionale elabora de-
mandando alle regioni il compito di adattar-
la alle singole realtà del nostro paese (perchè
anche esso è una comunità di regioni che van-
no dalle Alpi fino alla Sicilia e che non hanno
le stesse caratteristiche e quindi hanno biso-
gno dell'adattamento: per questo è stato co-
stituito l'istituto della regione) ogni singola
regione deve mandare a Bruxelles il parere,
prima e dopo l'approvazione dell'Assemblea,
allora non c'è dubbio che ci troviamo bloc-
cati.

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. L'abbiamo chiarito.

C I P O L L A. C'è una regione, onorevole
Ministro (poi lei mi risponderà e spero che
mi potrà aocontenta're con la Slua risposta),
ed è la regione -,Emilia, ,ahe si fa parte dili-
gente ~ debbo segnalare questo .fatto ~ e
manda alla Comunità, prima tra tutte le re-
gioni italiane, il progetto di attuazione delle
direttive che la riguardano; ne segue un blolc-
co proveniente non sappiamo se dalla buro-
crazia italiana o da quella comunitaria o da
tutte e due; stimolate non so da quali forze
che sono fra quelle che sostengoll1o che la
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politica agricola comune è la migliore possi-
bile nel mondo.

Il terzo punto che vogliamo sottolineare
per una riforma è che l'intervento sul mer-
cato non privilegi più l'industria ed il com-
mercio speculativo ma avvenga attraverso
l'associazionismo dei produttori, privilegian-
do le cooperative e le associazioni dei produt-
tori.

Il Senato, con una piccola legge in occasio-
ne della crisi vitivinicola ha dato l'esempio,
con una indkazione che speriamo abbia un
seg;uito in un provvedimento a carattere per-
manente, di un intervento sul mercato viti:vi-
nicolo che non deve essere effettuato attraver-
so la distruzione dellprodotto (e il discorso
può valere anohe per il settore agrumioolo e
Iper altri settori), ma attmverso la :valorizza-
zione del prodotto e non premiando gli in-
dustriali che su queste distmzioni guada-
gnano e speculano (cOlme osservava il col-
lega Rossi Doria per il latte in polvere) ma
attraversa le associazioni dei produttori, at-
traverso le cantine sociali.

Ma tutto ciò non può essere sufficiente poi-
chè nella Comunità ci sono, oltre a differen-
ze di struttura che devono essere eliminate,
anche differenze ambientali. Ebbene, è neces-
sario a questo punto che, oltre a privilegiare
il momento associativo dei produttori per
diminuire la differenza tra prezzo al consu-
mo e prezzo alla produzione, ci siano gli aiu-
ti diretti al reddito che sono evocati nel do-
cumento del Consiglio dei ministri in una for-
ma molto problematica e che noi dovremmo
sostenere con maggiore forza.

Signor Ministro, onorevoli colleghi, che
cosa pensiamo che possa uscire da questo
vertice? Per quanto tutti abbiamo detto, do-
po quello che sappiamo, riteniamo che non
possa uscire da questo vertice, come Minerva
armata dal cervello di Giove, una riforma del-
la politica agricola comune.

Esiste, però, l'esigenza di una riforma pro-
fonda nella politica agricola comune; esiste
perchè la politica agricola comune, si voglia
essere a favore o contro, fu tracciata 17 anni
fa alla conferenza di Stresa in una situazione
politica, economica e sociale completamente
diversa dall'attuale. IntaTIlto allora la Comu-
nità era a sei e non a nove e inoltre ci trova-
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varoo in una fase di sviluppo economico, cioè
nel momento del miracolo economico, dello
sviluppo dell'industrializzazione sia in Ger~
mania, sia in Italia, sia poi in Francia. Ci
trovavamo, cioè, in un momento in cui si
prevedeva un grande deflusso della mano
d'opera dall'agricoltura all'industria (con tut~
te le conseguenze negative che tale fenomeno
ha provocato). Pertanto si prevedeva un con~
tinuo sviluppo del prodotto nazionale dei va~
ri paesi tale da poter pagare il costo di que~
sta politica e cioè sia il costo dell'aumento
dei prezzi al consumatore, sia il costo finan~
ziario di intervento nelle struttu~e.

Infine, ci trovavamo in una situazione po~
litica diversa. Non dobbiamo dimenticare che
i padri fondatori della Comuni,tà si chiama~
vano De Gasperi, Adenauer, Schuman. Si trat~
tava di un'altra Europa, di un altro mondo
al quale qualcuno può guardare, magari, con
rimpianto; ma vi sono altri che, mettendo in
luce i limiti ed i difetti di questo periodo,
guardano avanti. Ed oggi ci troviamo in una
situazione diversa: il governo in Germania
è cambiato, in Inghilterra vi è un governo
laburista e vi sono forze che erano state
escluse persino dalla discussione a Stresa e
che oggi invece contano a livello nazionale
piÙ di prima e che hanno anche un atteggia~
mento diverso nei confronti della Comunità.
Voglio qui evocare l'incontro triangolare che
si è verificato tra i sindacati, tra ClUila nostrra
federazione unitaria, la Commissione, il Con~
siglio e gli imprenditori europei sul problema
della crisi.

Presidenza del Vice Presidente

(Segue C I P O L L A ). Ebbene, oggi, I
dopo gli ultimi avvenimenti politici che han~
no trovato identità di vedute, sul problema
della costruzione dell'Europa, dei tre più
grandi partiti comuni,sti del mondo oociden~
tale, cioè il Partito comunista italiano, il Par~
tito comunista francese e il Partito comuni~
sta spagnolo, io credo che chi non pensa
che l'Europa debba essere uno strumento di

Possiamo noi pensare che si possa solo al~
l'interno del Consiglio dei ministri, dove ci
sono i condizionamenti che tutti sappiamo
e che abbiamo cercato di evidenziare, arriva-
re ad un dibattito serio e senza piÙ condi-
zionamenti? Non possiamo crederlo.

Ecco perchè la nostra proposta credo che
possa essere accolta dal Governo e dagli altri
colleghi. Il Governo italiano sta ultimando
il suo semestre di presidenza del Consiglio
dei ministri della Comunità e lo ultima con la
riunione più solenne, quella dei capi di go-
verno, mentre l'Europa si trova in una situa-
zione di difficoltà. Ebbene, si proponga di
convocare una nuova conferenza tipo quella
di Stresa, a 17 anni di distanza, con l'apporto
di forze della cultura economica, di forze dei
produttori, di forze dei consumatori (perchè
la politica agricola serve per produrre ali~
menti per i consumatori e non per produrre
merci da distruggere come avviene ora).

Vorrei che i colleghi valutassero anche la
importanza di altri fatti politici che sono
avvenuti. Si discuteva della difficoltà di certe
forze politiche ad aderire al processo di co~
struzione dell'Europa. Prima ci si diceva: voi
comunisti italiani siete contro, la vostra posi-
zione è strumentale. Quando è risultato chia-
fa che noi partecipavamo con tutte le nostre
forze al processo di discussione e di elabora~
zione della politica agricola comune, si è det~
to: sì, ma voi comunisti italiani siete isolati
dagli altri comunisti europei, che sono su al-
tre posizioni e non ne avete l'appoggio.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

conservazione, ma debba essere uno stru-
mento di costruzione di qualche cosa di nuo-
vo sulla via di una società più giusta, debba
tener conto della esigenza di una profonda
riforma dei meccanismi che finora hanno de~
terminato la politica agricola comune che
non solo ha danneggiato i consumatori, non
solo ha danneggiato il nostro paese, per le
considerazioni che ho fatto, ma ha danneg~
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giato 10 stesso processo di sviluppo per la
costruzione di un'Europa unita. (Applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . \È iscritto a parlare
il senatore ne Sanctis. Ne ha facoltà.

* D E S A N C T ,I S. Signor Presidente.
signor Ministro, onorevoli colleghi, il nostro
Groppo ha ,scelto il modo dell'inteIlPellanza
per partecipare a questo dÌbattito. Ma il mo-
do da noi scelto non intendeva nè intende li-
mitare il nostro imp~gno di valutazione e di
;promozione delle indicazioni che, in sede di
politica generale e di politica agricola comu-
nitaria, possiamo dare. Dopo le molte cose in-
teressanti che sono state dette ~ talune da

condividere, altre assai discutibili, altre an-
cora da respingere, e 10 diremO' con spirito
di sintesi tra poco ~ il nostro modo di intel-

venire nel dibattito vuole essere una dÌim0-
strazione di ipragmatismo, di conoretezza.

Abbiamo fO'mito delle indicazioni e abbia-
mo avanzato delle ,domande, come ella avri
cO'ntrollato, onorevole Ministro, dal testo del-
la nostra interpellanza, r]£erendoc.i a certI
avvenimenti specifici che si sono verificati o
che sono in atto, manifestando ,le mostre pre-
oacupazioni e domandando alcune cose. Non
smentiamo tra l'altro ma intendiamo riaffer-
mare ~ e questo è!l11lpunto !preliminare al
quale teniamo particolarmente perahè non SI
ca,da in equivoco ~ che questa nostra inizia-
tiva di oggi rientra nell'alveo naturale delle
cose che come Gruppo politkoabbiamo fat-
to fino a ieri in ordhl'e non soltanto ai pro-
blemi che ades.so disautiamo ma a tutta l'im-
paSltazione della politica ,comunitaria del
nostro paese.

Intendo cioè dire dhe serio è stato l'impt;-
gila dei nostri rappresentanti nei due ;rami
del ,Parlamento, nelle Commissioni agricoltu-
ra. E ogni volta che il Governo ~ e in parti-
colare da quando ella è Ministro ~ ha chie-
sto l'acr'porto delle 'Varie forze politiche !per
aver,e il sostegno alle posizioni da assrnnere
in sede comunitaria, i nostri Gruppi hanno
immediatamente reagito nella maniera più
seria e -razionale conoedenda serenamente e
generosamente ogni apporto, facendo in mo-

do çhe non si levassero all'interno del no-
stro Slato nazionale voci artatamente a visce-
::-almente discordi nei cOM:ronti di problemi
e prospettive che andavano e vannO' affronta-
ti in modo serio ,e non equivoco.

Di fronte a certi elementi di .crisi gelIlerale
emersi sul piano comunitario e particolare
in certi settori, quando si richiese al Sena,to
della RepubblIca di prendere ~posizione tem-
pestLvamente su molti di questi prablemi,
ricordiamo, onorevole ministro MarcOlra, le
,cose ,che insieme sono .state fatte. E possia-
mo ascrivere a comune merito di noi tutti
che stiamO' intervenendo in questa dibattito,
e delle forze politiche che raippresentiamo, a
merito del Governo da lei :rappresentato', a
merito di lei che rappresenta il Dicastero del-
l'agricoltura, il fatto che ci siamo ritrovati
in materia ,di pO'litica agrkola comunitaria
sem:pre a intervenire tempestivamente e !pre-
venHvamente. Se altrettanto fosse aocaduto
per altri aJ:1gamenti di politica comunitaria,
probabilmente la forza contrattuale del no-
stra paese, come si suoI dire, in ordine per
esempio a quello che sta per avvenire al pro~-
sima vertice dei primi di dicembre, sarebbe
stata di peso diverso, andhe se il periodo di
presidenza del Consiglio ,della Comunità rI-
servato all"11alia in questo secondo semestre
del 1975 ha' fatto muovere i nostri uomini cl:
Governo, almeno per certi settori e sul pia-
no di certe iniziative,in maniera che !possia-
mo anche ritenere a:bibastanza soddisfacente.

Ma probabilmente il nostro !paese era in ri-
tardo per tan te 'cose (e non starò qui a rielVo-
,care un'antica !polemica che molto spesso
si è fatta, onorevole Ministro, sulla materia
generale della politka comunitaria), e oggi
si cerca di riguadagnare il tempo malaJUgura-
tamente tante volte perduto. Comunque, in
materia di politica agrkola, ci ,siamo sempre
ritrovati, ,come ci ritroviamo anche st'amam

~ e già qualcuno prÌima .di me lo ha giusta-
mente ,sottolineato ~ a Iparlare in tempo, in
questo ,caso prima del verti,ce ,del Consigli\}
.europeo dei primi di dicembl'e, anche se
dobbiamo esprimere il grosso rammarÌiCo
che non ci basta questo .sia 'Pure autorevole
e qualHicato interlocutore per tutte le cose
che abbiamo da dire e ,che debibono essere
sottolineate e valutate.



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 24385 ~

27 NOVEMBRE 1975520a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Fatto questo discorso come premessa, la
spiegazione della :validità di questo nostro
accenno, in parte anche polie:mico, la si forni~
sce immediatamente da [parte nostra doman~
dando se rè vero che il dibattito di stalIIlani,
inserendosi sia plUre nella serie ol'mai IUlllgr.
e antica dene discussioni in materia di poli-
tica agricola, non sia invece piuttosto e aib~
bia assunto il tono ~ e secondo me dev,e es.
sere questo il suo tono ~ di lUna verifica

della volontà politica del nostro Governo in
o~dine alle .oose da proporre in sede comu-
nitaria.

Poniamo una premessa di fatto dal punto
di vista contingente Una discussione della
politica agricola comunitaria ci impone ogg!
come dovere morale, sul qualle credo che tut.
te le forze poUiLohee il GO'VIerno(che aÌltra~
verso il Ministro qui presente ha bene opera-
to) siano d'accordo, di denunciare, come fat-
to ancora persistente in termini gravissimi, la
violazione ,delle no:r>mecomunitarie, delle re~
gole della convivrenza comunitaria da parte
del Governo francese sulla ormai famigerata
questione del vino.

A questo rig.ual'do, la presa di posizione
che nuolVaIIIlente assume oggi la nostra As~
semblea ha non Isoltanto il significato di una
presa d'atto degli sforzi compiuti dal GOlVer~
no in ordine a questo problema, che sono sta~
ti coraggiosi, coerenti, e privi di reticenze, ma
mira a chiedere ~ ed è qUlello che la nostra
interpellanza si propone ~ se era 'possibile
fare soltanto ciò che è stato fatto. Ella mi l'i
spanderà, onorevole Ministro, e so anche in
che modo, e le aiIlticipo che non mi dichia~
rerò, insoddisfatto della risposta che proba-
bilmente non sarà positiva come vorremmo.

Naturalmente siamo consapevoli dei lirrni~
ti entro i quali ci si deve muovere nell'ambi~
lo della Comunità ed intendiamo sottolinea~
re un principio di carattere generale, che può
essere dies-unto dalla nostra disiC'ussione dI
questa mattina, per evitare equivoci in ctli
altri, per esempiO', potrebberO' farei cadere o
d ,hanno .fatto cadere. Dobbiaa:no cioè porci
il problema in quiesti termini: valutate le
condizioni in ,cui vive la Comunità economica
europea e in cui vive in questa aIIIlbito l'Ita-
lia, sia sotto il profilo politico sia sotto quel~
lo economko, finanziario e monetario, tutte

le considerazioni che possiamo fare in ordine
agli sviluppi di una problematka comunita
ria in senso evolutivo, tutte le critiche che
possiamo avanzare non devono superare un
certo limite. E per la verità alcune ridhiestc
che ho sentito fare questa mattina a mio av-
viso alVrebbero Icome conseguenza inevitabHe
la neCelssità di volgere le slPalle alla Comùni~
tà economica europea dichiarando ,che il prez~
zo politko, morale, economico e sociale che
SI deve pagare è troppo elevato. Ecco lo stru
mentalismo ,di forze ohe continuano a dichia~
l'arsi europeiste, che adesso si proclamano
come garantiste dell'Europa, in virtù anche
di ,certi incontri di partiti più o meno iiIIllPor~
tanti nell'ambito dell'Europa occidentale.

Viceversa, se ci è consentito U!I1momento
di percezione politica delle finalità che da
certe parti ancora si perseguono, dovremo
dire che ancora non riusciamo a vedere in
certe forze politiche gli amici dell'Europa,
lllsieme a noi ed ad altre fame politiche; cre~
diamo anzi che si speculi sostanzialmente
sune divisioni che sono in atto, che si speri
che queste divisioni non rvengano superate e
si conti, sul fatto che il Gorverno italiano pos-
sa essere ulteriormente giocato nelle sue .pro~
spettive e nelle sue aspettative da fatti emer~
genti in questa diffIcile <canvivenza, che Ièco~
munque il regime in cui l'Halia sta vivendo.
Questo dobbiamo dirlo <con chial'ezza <elei,
()llore\'ole Ministro, è stato assai più polemi~
co di noi nei giorni andati nel sottolineare
tanti aspetti della vita della Comunità eu~
ropea.

Il nodo dunque è politico e voglio trarre
dal dibattito di stamani il significato politi-
camente più elevato, se mi riesce perlomeno
di sensibIlizzarmi, non avendo la pretesa di
sensibilizzare con le mie parole ad un massi.
ma livello i miei ascoltatori. Intendo sotto1i~
neare cioè che è inutile parlare di problemi
di carattere settoriale se perdiamo di vista
quelli fondamentali: mi riferisco ~ e questa

è la ragione fondamentale del mio inter;ven-
to, pemhè non sono U!I1 competente in mate-
ria agricola ~ al recente diibattito che si è
avuto a Lussemburgo sul bilancio della Co~
munità del 1976. Qui sta il punto e credo ch.:-
ella, onorevole Ministro, non guardi soltan-
to agli affari del suo <Dicastero, ma abbia l'ob
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bligo ~ -come ci ha dimostrato di aver fat~
to ~ di guaI1dare alla proiblematica comuni~
taria nella 'Sua interezza.

Pertanto è inutile che io mi soffermi su
questioni di dettaglio. ,Posso esseJ:1ed'aocor~
da eon la maggior parte delle cose dette dal
senatore Rossi Doria. Non sana favor,evole
neppure io a certi trionfalismi riguardanti il
passato che si potevano ricavare dalle dedu~
zioni che stamane ci ha sottoposto l'ottimo
ed ottimista senatore Dal Falco (ottiiIIlista di-
rei sul piano dene nostalgie più çhe sul pia~
no del presente) proprio percihè dichiarare
che la politica agrkola comune ha consegui~
to i suoi scopi è oggi talmente assuJ:1doe tal.,
mente negato dalla realtà in -cui stiamo vi-
vendo che soffermaI1mi sull'aI1gomento sareh~
be ,da parte mia un [uor d'opera 'e una dimo~
strazione di cattivo gusto. Diciamo che i re-
centi avvenimenti in materia di politica agri~
cola comune hanno Po.sto in evidenza i vizi
latenti o già manifesti del1a Comunità e so~
prattutto ne hanno :portato alla ribalta di
nuovi che esistevano lma nOln 'erano stati
rilevati forse iPerchè altri par'tners ,comuni~
tari lUon avevano interesse a farli rilevare.

La guerra del vino, ed esempio, ha propa- ,

sto anche a noi nell'ambito nazionale un ri~
pensa:mento dei dati e dei moduli da seguire
per una politica in quel settore. L'onorevole
Ministro avrà seguito come noi l'ansiosa
aspettativa delle categorie degli OIperatori
economici di questo settore e il proliferare
di studi, di convegni e di incontri che si so~
no avuti anche nei mesi recenti. La neceSSI~
tà, come si suoI dire, aguzza !'ingegno. Ouan~
da questa mattina il senatore Rossi Doria rile~
vava la necessità in questo settore di una po-
litica che miri alla repressione e alla preven-
zione delle frodi ha pasto l'accento su argo-
menti che gli OIperatori economici del settor~
hanno ripetutamente ricordato proprio in
CJiuesti,ultimi mesi anche di fronte alI' emer~
genza di dati sconcertanti provenienti da fat-
ti che si sono veritficati nell'ambito dei paesi
comunitari (lVedi certi ratti che si sono v'eri~
ficati in Belgio praprio in materia di frodi
sui vini). Pertanto la preoccUJpazioDJ!eçhe gli
operatori economici italiani del settore han-
no manifestato, indicando a se stessi come
imp~gno a breve e a lungo termine la volon-

tà non soltanto di migliorare, sia pure entro
certi limiti, la quantità delle produzioni, ma
soprattutto di garantire la loro qualità, credo
abbia ,dato il senso ,di una collaborazione pro~
veniente dalle stesse categorie inteI'essate
nell'ambito delle quali e accanto a~le quaJi
le singole forze politiche ~ 'posso rispondere
per la forza politica che ra\ppresento e anch~
a titolo personale 'sul piano politiiCo per una
certa opera da me prestata nella mia terra di
Toscana ~ hanno operato lpeI1chJèci si muo-
vesse in questa direzione.

Pertanto la possibilità di intese, di occor-
di, di vo,lontà comuni da concordare e da por-
tare avanti sui lproblemi della sostanza della
vita di ogni giorno esiste, onorevole Ministro.

Di conseguenza, tornando al quadro poli-
tica generale, bisogna stare attenti a non ill11~
bastardire di nuovo la pO'lemica quandO' <;ì.
;nsinua ~ se non dalla porta IPrindpale, pe:"

lo meno da]Ja finestra del sottoscala ~ il di~
scorso, per ,esempiO', dei rapporti fra le re~
gioni dello Stato nazional,e italiamoe .la Ca~
munità economica europea. ElVidentemente
si tratta di pretesti attraveI1SO i quali si cÒn~
trabbandano certe esigenze che dal punto
di vista oontingente sembrerebbero serie ed
opportune, mentre diventano invece i moduli
di uno strumentaHsmo palitico più ,genemle
:::1eicui confronti affermavo pOlca fa, sia pure
su un piana diverso e più 'Consistente, che esi-
stono dei falsi amid deLl'Eurapa che nella
sostanza Isono invece coloro cihe mirano a
portar,vi dentro ancora semi di disgrega~
zione.

Non risponderò a questo con la retorica
dell'unità in quanto tale, che non lesiste, Ipai-
chè neU'Europa tutto questo non si è anco~
ra conseguito nè dal punto di visto politko
nè, soprattutto, dal 'punto di visto economi-
co, se è vera che ,in tema doganale può suc-
cedere ancora quello che succede. E vi sO'I1O'
jei partners ai qruali non importa niente se
Il resto della Comunità ~ è l'esempio fral1~

cese che .eòntinuia:mQ ancora a sottolineare
~ li 'Condanna. Ci sono fatti estremamernte
impartanti e gralViper qUaJDtoriguarda i pro~
blemiposti dalla presenza delle società mul~
tinazionali. Vediamo quello che sta succeden-
da nel Nord-Italia: è di ieri l'annunzio delli~
cenziamento di 4.500 dipendenti dj una so-
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detà multinazionale che ha le sue fonti d:
capitale prevalenti in un altro Stato di reoen.
te acquisito come Stato membro della Co-
munità europea. E allora ~ pEorquesto mi ri~
chiamavo prima al dibatti,to di carattere ge~
nerale che abbiamo avuto a Lussemburgo
sul bilancio della Comun~tà per il 1976 ~

quello che il Governo italiano, allo scadere
del suo periodo di Presidenza ma soprattutto
nella continuità di una sua iniziativa !po-
litica, a mio avviso deve rilevare è che il bi~
lancio della Comunità è proprio mdicativo
(questo diSlpiace, questo è ,grave, questo è il
dato più negatirvo che si !possa sottolineare)
del fatto ch~ manca una 'programmazione
economica .europea autentica, Illon soltanto
per quanto riguarda il settore dell'agrkoiltu-
l'a, ma in termini più generali se è vero cihe
si sono verificate tutte qruelle discrepa~e ahe
anche altri colleghi sottolineavano.

Vedete che cosa è successo in materia di
politica sociale e quindi di stanziamento dci
fondi .per la politica ,sociale (è un argomento
del quaLe personalmente lIDi sono oocupato
a Lussemburgo pO'chi giorni fa) e vedete quel-
lo che sta suocedendo in materia di politka
agricola. Sono perfettamente d'accordo con
quanto sottolineava il senatore Rossi Doria
a .proposito degli stanziamenti per il FEOGA
e soprattutto cilìca la ripartizione di quegli
stanziamenti. Sottolineo anch'io la spJ1Opor~
zione esistente fra dò che al FEOGA viene
elarigito per il fondo di garanzia e per l'al-
tra partita, .ma soprattlutto la sproporzione
esistente fra gli aiuti che il FEOGA derve
dare a certi prodotti rispetto ad altri.

E che cosa si è evidenziato dalla crisi della
politi.ca agricola comune nell'ambito della
più ampia crisi della politica comunitaria?
Si èervidenziato questo, che oggi possiarrh)
dire apertis verbis che si sta forse (speria-
mo) chiudendo l'epoca ~ ed eoco in che co~

sa volevamo impegnare, aJttraverso la nO'st1ra
mterpellanza, il Governo ~ della egemonia

in materia di politka agraria di taluni Stati
della Comunità. Se ricordassimo l'operata
soprattutto della Francia e dell'Olanda a
questo riguardo, avremmo tutta ullla casi-
stica anche aneddotica da raccontare, ma
andremmo oltre i limiti ragionevoli di un di-
battito come quello di stamani, anche se io

mi d]Vertirei forse personalmente di più. Ma
quando stamattina quel grosso esperto ,della
materia che è il senatore Rossi noria rico~da-
va che cosa sta avvenendo allJ,cora in favore
dei prodotti la:ttiero~caseari, io mi sonoI1i~
.cordata della margarina olandese, per eSeffi-
,pio, e iCOSÌ(una battuta Imi Isia consentita) ill1

sono ,ricordato anche della l'egina Giulia-
na d'Olanda, e questo è un discorso che
diventerebbe un pochino più pettegolo ma
che rimane !politico se rkordo a me stesso,
come diciarrno noi avvocati can un'espressio-
ne di cattivo gusto, che la regina Giuliana
d'Olanda è la più grossa operatrice economi-
ca del suo paese.

M A R C O R A, Ministro. deU'agricoltura
e delle foreste. Beata 'lei! (Ilarità).

D E S A N C T IS. Beata lei, d'aocor,do,
ma lei sa a ,che cosa mi riferisco proprio per
quanto attiene alla malìgarina, onorervole MI-
nistro. Ma, al di là dello soherzo, evidente~
mente io ho posto l'accento come altri ,del
resto ~ l'onorevole Ministro non mi contrad-
dirà, ,penso ~ proprio sulla valutazione po~

Jitka di queste cose. Noi italiani, per esem
pio, che siamo stati carenti ~ è \Un rimpro-

vero che ho fatto anche in altra occasione ~

III .questo trentennio in ordine ad una poli-
tica mediterTalnea, largamente intesa dal
punto di vilsta politko generale e dal punt!)
di vista soprattutto economico,finanziario,
commerciale e industriale; ci troviamo ora
alle prese con certi problemi eLiadesione e di
ingresso di nuovi paesi alla Comunità eco~
nomica europea. t stato rkordato anche .sta~
mane che è sul tavolo la richiesta di adesio~
ne della Grecia alla Comunità economica eu
ro;pea e ben sappiamo .quali prO'blemi a va
]anga la Grecia porterà, direi, esclusivamen-
te per il settore dell'agricoltura perchè la
Grecia altri apporti non ne ha da dare.

Sono successe cose estremamente gravi,
onorevole Ministro Ce lei lo sa meglio .di mè
e i co neghi che mi ascoltano non le ignorano) ,
:1 proposito di paesi terzi, per i quali non si
prevedono neanche delle possibilità di ade-
sione. Da ultimo è successo qualche cosa che
ha riguardato in particolaJ:1e la Tunisia. Sonn
quegli strani paesi terzi che non si Isa se lo
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sono o non lo sono, perchè sono sicura:mem.te
fagocitati in un sistema economico più gene-
raleche è il sistema economÌJco francese.

Parliamoci chiaro a questo riguaI1do: an-
che la politica di protezionismO' da parte del-
la Francia in ordine a certi vini, a certi mo-
sti, con tJutta l'e!pisodica che si è verificata a
questo riguardo, sarebbe un discorso che ci
potrebbe portél're lontano, ma non ci porta
Ìontano perchè la scadenza è ,vicina: 1 ~2 di-
cembre.

Si tratta di vedere se il Governo italiano si
presenta a Roma con !'intento di verificare
non sO'ltanto la propria volontà e la propria
capacità, ma ,la 'Volontà altrui di dar luogO'
sul piano pratico a,d una politirca di sviluppo
della Comunità, ivi compreso il discorso del-
la politica delle strutture, degli aiuti che si
chiedevano da altra parte Ipolitica, per esem-
pio, al reddito agrkolo eccetera, e perchè
tutto questa av:venga non nel quadra di COIfi-
promessi da ricercaI1e di volta in volta, ma
nell'ambito della rClViisioneglobale dei rego-
iamenti ,comunitari in materia di politica
ag,ricola, nel quadro !più VaJsto di una !pro-
grammazione generale deUa Comunità. ln-
so'mma, o <c'èun tipo di volontà politica di-
versa da parte di tut1:!i,a cominciare dai smn-
mi vertici, o altrimenti dovremmo constata-

I

re, onorevole Ministro, che la ComUiIlità,se '

C'ontinuasse a fallire oerti suoi s.copi, dareb-
be a noi e a tutti ,gli altri grosse e pesalllti
preoccupazioni, perchè 'Certe ,cose non ,sii.deb-
bono più 'verifi'Care.

Noi italiani siamo maestri nel dare torto
agli altri; le recriminazioni le rivolgiamo
volentieri all'esterno. Ma guardiamo un po-
chino anche alle cose di casa nostra. Per-
chè, per esempio, mi associo a quello che
non era un rimprovero, ma una constatazio-
ne? Mi riferisco al fatto che questo dibattitO'

~ evidentemente per gli argomenti spedfìci
,~hesi debbono affrontare ~ sia seguito Ida I

lei, di cui attendiamo fra poco l'autorevole
ed importante intervento, :e non anche da al-
tri minis tri. dai' ti tolél'ri di altri dicasteri.

In questo ca'mpo :non si va iper comparti-
menti stagni, ,neI1chè è linutile ahe mi ramma-
richi questa mattina del fatto che, come ho
sentito dire da altri, e come è scritto anche
nellla nostra interpellanza, c'è la questione

dell'olio tunisino che turba in parte le sorti
di un certo settore della nostra agri,coltura.
Lei mi può rispondere, da Ministro deLl'agIi-
coltura, in teI1mini economki come vorrà o
in termini comunque di una politica da farsi
per l'agricoltura italiana a questo rig.uardo,
e gradirei...

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Io non lo voglio mica quel-
l'olio!

D E S A N C T IS. Lo so ahe lei non lo
vuole, ma il Ministro degli affari esteri...
(Commenti del ministro Marcora).

A R T I E R I. Il Ministero lo ha g1à COlTI-
prato.

D E S A N C T IS. Onorevole Mar,coTa,
110n sto dando coLpe a lei; mi fa piacere che
mi dica questo perchè led sta per rafforza-
re il pensierino, Iper la verità un po' malizio-
so, che stavo per esprirrnere. Cioè vorrei .che
fos.se seduto lì H Ministro d~gli esteri, 'per
esempio, perohè il discorso dell'olio tunisinu
ha tanto a che fare con quella contrattazione
che è avvenuta per vedere di liibera~e certi
nostri equipaggi di pescherecci dalle mam
~ ahimè 'pre!potenti e catHve ~ delle autori-
tà tunisine, che hanno fatto la guerra del pe-
sce. Lei sa beniss~mo di che cosa si tratta. Ci
si trova quindi di fronte a dei problemi roe,
ad Ulncerto punto, avranno come conseguen-
za lo squilibrio di un determinato settore.

A me fa piacere sentire che il Ministro del-

I l'agricoltura III carica dice che quell'olio
non lo v1wle; dopo di che però, in forza di
altre cose, quell'olio arriverà.

M A R C O R A, Ministro dell'agricolturrz
e delle foreste. No, c'è il porto franco.

D E S A N C T IS. Allora, del fatto che
tutto ciò si possa evitare possiamo pren-
etere atto. Il coilega Pistolese mi diceva
stamattina che, per esempio, al riguardo di
questa ,COlmedi altre .merci di altri paesi, c'è
un discorso di stoccaggio o di altre cose de!
genere.
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Onorevole Ministro, lei sta !per rislPonder(~
tra poco a questa domànda ,cJhel'iInterpellan-
za pone. Dapa la sua ri~posta sammo tran
quilli 'per un verso, ma non saremo tranquil.
]i daJl punto di vista dell'irtI1ipostazione poli-

tica globale del nostro Governo che, se vuole
avere voce e capaeità di contrattazione nel~
ì'ambito della Comunità europea, deve so-
prattutto ritrovare un suo ruolo, senza smen-
tirsi a~ni volta che si trova alle prese con
problemi di questa evidenza e di questa du~
rezza, dilfendendo certi intevessi nazionali
molto meglio di come non faccia.

Questo è il discorso che secondo me !pUÒ

dare sostanza e signi,ficato non solo alla no~
stra posizione politica nei cOI1lfronti di que~
sti !problemi, non soltanto alle domande che
noi pragmaticamente le abbiamo proposto,
onorevole Ministro, ma ad un quadro più ge-
nerale. È chiaro che se nell'ambito comun~~
tario non si risol'Ve l'irmmane lproblema .dei
complesso della politilca comunitaria, tutto
ì1 resto di'Venta difficile.

Ho grosse perplessità e grosse preoc.oupa-
;doni: se si !peI'de di vista !',insieme dei rpro-
blemi, per ogni singolo settore, !per quanto
~a migliore buona volontà ci possa portalE'
avantI, ci porta sèmpre di fronte a risultati
di modesta entità o addirittura negatilvi.

Onorevole Ministro, lei come tanti altri
crede nella Comunità europea (ne ha dato
dimostrazione), nell'Europa in quanto tale.
Le do atto di averlo detto sul piano concreto,
nella sostanza, ~olIltano dalla retorka (IPoiahè
di retorica su questi argomenti si èabituat:
a fame anche troppa). Se io sento uno ,spiri-
to di adesione Ipreventiva anche alle cose che
sta per dirmi in risposta, lo sento proprio sul
piano di questa capaeità di intenderei fra
gente come noi nell'ambito delle cose sostan-
ziali. E nell'ambito delle cose sostanziali il
discorso di un'onestà politica che ciascuno
di noi può portare avanti per concorrere a
formare una volontà politica glabale del no-
stra paese, della naziane italiana nel concerto
delle nazioni europee nell'ambito della Co~
munità, ,deve essere fatto senza sciovinismi
ma anche sul piano del riaoquisto di una no~
stra fe-rmezza non solo di vaLutazione ma di
manifestazione di certe nostre caipacità. No~
alla Camunità europea, per esempio, onore-

vale Ministro, che cosa diamo? Diamo tantI)
capitale umano, il capitale più importante
cile un paese 'possa dare agli altri. I fatti del-
la nostra em~grazio:ne che sono [Jer noi una
piaga dolorante, dolorosa e triste di tutti i
giorni ormai da decenni non debbono essere
una moneta di scambio (non commercializ~
ziamole queste cose; sono cose che non S1
commeIicializzano e ne parlavo con il senato-
re Pistolese); ma dal pU'Ilto ,di vista politico
si tratta di una moneta di scambio eS'trema~
mente importante; dal !punto di vi,sta soda~
ie, dal punto di 'Vista morale è la più nobile.
la più elevata ed impartante che possa avere
un paese ,civile. Di questo nella CO!II1unità ci.
si è valsi fino ad oggi per farei credere (lo
siamo per certe ,cose ma non per tante altre)
l parenti pover,i rispetto ai ricchi che sareb~
bero gli altri. Questo non può essere vero
nell'ambito non dello scontro (che auslPichia-
ma non debba Ipiù esserci) ma dell'incontro
razionale, ,serio e civi,1e fra i paesi lahe di que~

'Sta Comunità 'Vogliono fare lo strumento pe;
lo sviluppo .della pace, ,della libertà, della con~
vivenza serena tra i papali non soltanto /per
l'Europa ma per il mondo intero. (Applausi
dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par:larc
il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, s1gnor Mi~
nistro, onorevoli senatori (in verità pochi),
a venti anni O'mnai dalla conferenza eurOlpea
di Messina che diede il !Via allI'integrazione
economica europea a sei si può fare, mi pare,
un primo bilancio della politica agricola co~
mune anche nei confronti della [situazione
italiana.

Facendo un bilancio di questa !politica che
rappresenta, cOlmeè noto, ci:!'ca J'SO per cen-
10 di tutta l'azione che la Comunità economi~
ca europea ha svolto dalla sua costituzione
é\d Og,gl,inevitabilmente si de'Vedare un glu~
dizio a carattere politico globale sull'integra~
zione comunitaria così come si è andata evol.
vendo dalla conferenza di Messina in poi.

Il gjudizio sull'integrazione economica eu-
ropea e sulla politica agricola comunitaria,
giudizio che, come si è detto, non può essere
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disgiunto, è a parere di noi liberali sostan~
zialmente positivo.

Vi sono, certo, delle luci e delle ombre co-
me in tutte le ,cose umane, specie nelLe più
difficili; ma ,certamente le luci superano le
ombre ed il bilancio di cir,ca run ventennio dl
azione comunitaria (i Trattati di Roma che
hanno istituito la GEE ,sono del 1957) è certa-
mente ipositivo. Positivo perchrè ha instaurato
una libera circolazione della mano d'operCl
e delle merci che ha molto avvantaggiato un
paese cOlme il nostro con esuberanza di la-
voratori, specie nel settore dell'agricolturd,
e con una tendenza manIfatturiera molto
accentuata.

Non si va molto lontano dal vero mettlen-
do in rilievo ohe gran parte di quel miracob
economico degli anni '60, ohe lloi tutti oggi
:rimpiangiamo con nostalgia, è stato possibi-
le per il nostro ingresso nell'Europa comu~

ne. Anche dal punto di vista politico i vantag~
gi ,sono notevoli, pur se l'ideal'e dell'unifica-
ZIOne completa della Comunità non si è an-
cora realizzato iC sostanzialmente si è anco-
ra assai lontani dal realizzarlo.

Per quanto concerne in 'particolare l'agri-
coltura, oggetto della mozione che mi appre~
sto ad illustrare, certo vi sono molte cose che
non vanno nella !politica agraria comUlliC an-
che per effetto di un invecchiamento delle
norme Cihe la regolano e de:l cambiamento,
probabilmente troppo rapido, ,di alcune si-
tuazioni fondamentali che hanno ilslPÌrato j

~dteri iniziali della politica agraria della Co-
mUllità.

Noi liberali siamo aperti a tutte le modi-
h.cazioni e ad ogni diversificazione dell'attua-
le normativa comunitaria, a patto, però, che:
sia mantenuto inalterato il quadro di inte-
grazione sOìVranazionale che la politica agra-
ria ha mes,so in atto, a nostro avviso, COl1
multi vantaggi per tutti i 'Paesi della GEE.

Pur se questo vantaggio è stato differente-
mente distribuito ~ e certamente l'Italia
è quella che, anche per sua colpa, ha benefi-

ciato di meno degli interventi oomunitari:
questa è da un po' di tempo, troppo tempo,
la nostra sorte ~ occorre non mutare la filo-
sofia ,della !politica agricola comune che re~
sta, a nostro avviso, una felice istituzione

sempre valida, da migliorare ma non da di-
struggere.

In particolare intendo riferirmi alla tesi,
che noi liberali non condividiamo assoiuta.
mente, portata avanti in questi ultimi temp.
da lei, signor Ministro dell'agricoltura, ten-
dente a mutare l'attuale nOl1mati<vasui pJ:1ez-
LI in una ;politica di sussidi agli agricoltori,
che, per quanto oculata ed obiettiva essa sia,
si trasformerebbe, almeno da noi, in 'l1n'a,zio-
m caritativa e clientelare ai danni deUe mj~
gliori imprese, senza risolvere alcuno dei
problemi sul tappeto.

Signor Mmistro, durante la sua (presenza
al Ministero dell'agricoltura abbiamo avuto
diverse occasioni di attribuirle dei punti d!
merito, ma in quest'occasione non possiamo
~ol1dividere la sua tesi, tesi che è stata soste-
nuta anche dal Isenatore Ciipolla 'che la S0-
stiene in ogni ocoasione. Pensiamo che que-
~,to lipo di assistenza danneggi !'intera agri.
coltura italiana, non solo, ma lo stesso agri-
coltore il quale 'finereibbe con l'adagiarsi ne!~
la comoda culla del sussidio che gli garanti-
sce la sopravvivenza, ma che non lo stimola a
provv<EOiderea ristrutturarsi, a modi:fioare le
sue colture a vantaggio della comunità. TiUt-
to ciò lo stiamo già constatando, onorevole
Ministro, in a1cune zone d'Italia, non voglio
qui fare dei riferimenti partioolari. Infatti
oggi vediamo ohe questo tipo di assistenza
è gradito e richiesto, ma dobbiamo consta-
1are che i vantaggi che ne derivano all'agri-
coltura sono insignificanti e non lasciano
traccia. Nessun miglioramento quindi si è
potuto constatare che spinga ad imboccare
questa strada.

Noi liberali siamo dell'aVlViso che certa-
mente nella seconda fase di attività della
CEE occorrerà puntare molto di più sulle
strutture e un po' meno sui prezzi. Certo,
l'Italia si avvantaggerà di un mutamento del
genere che noi caldeggiamo molto, e lo cal-
deggiamo anche da molto tempo.

Ma prima di domandare qruesto in sede'
comunitaria o quanto meno contemporane8-
mente a questa domanda dobbiamo fare un
severo esame autocritko. COIsaalbbiamo fatto
noi per utilizzare sino ad ora i provvedimen-
ti della CBE già in atto per il miglioramento
delle strutture? P'rancamente non abbiamo
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fatto quasi nulla, ritardando prima, per del~
le cause di politica interna che noi liberali
condanniamo, ed approvando poi il disegno
di legge Natali~Malagodi elaborato dal go~
verno Andreotti nella primavera del 1973 (ma
con una struttura completamente diversa) so-
lo nel maggio di quest'anno. Come se ciò non
bastasse, come se non bastaSlsero i due anni
che abbiamo così peJ1duto, neanche ora la
legge è operante e non 10 sarà molto proba-
bilmente nel prossiJmo avvenire.

L'interferenza regionale poi, che è arrivat:1
fino all'esautoramento del Governo centrale
con la visita di un Ipresidente di regione a
Bruxelles nelle scorse settimane, paralizza di
fatto ogni attività in questo campo. Si dà
co~ì ragione a quel partners della CEE che
previdero non essere in condizioni 1'1talia
di recepire in pratica nessuno degli aiuti
per le strutture. C'è in proposito una frase
che fece scalpore, pronunciata dall'allora Mi-
nistro dell'agrkoltura di Francia, oggi Presi-
dente del Consiglio di quellpaese. Disse ChI-
rac: concedete 'Pu,re tutto all'Italia, tanto
non ne ,saprà usmruire mai. Una frase del ge~
nere dovrebbe farci meditare molto seria~
me.nte.

In queste condizioni ~ e un discorso ana-
logo SI 'potrebbe fare per le direttive sulla
montagna e sulle zone sfavorite ~ non pos-
siamo lamentarci ,degli altri, non possiamo
attribuire ad altri quelle che sono colpe no-
stre; soprattutto non abbiamo nè il diritto
nè !'interesse .di chiedere un èalffibiamento ra-
dicale della politica agraria comunitaria.
Questo cambiamento può essere vantaggioso
solo .per quelLe forze politiche sostanzia1~
mente antieuropee ohe oggi fanno un omag-
gio formale all'integrazione nell'intento so-
stanziale di sahotarla, acoentuando a questo
fine le difficoltà del momento ed imputan-
dole alla politica agraria comune che, secon-
do queste forze, costituirebbe un completo
fallimen to.

E invece non è così. Mi permetto di dare al
Senato a questo proposito aloune cifre ch;;
Illustrano meglio la nostra mozione la quale
non è improntata ad un ottimismo di manie-
ra, ma vuole ,costituire un'obiettiva presa di
posilZi,one sui problemi della IPolitica agraria
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comune e una riatfermazione di fede negl i
ideali che hanno portato alla costruzione del~
la CEE.

Alla vigilia del ,aostro ingresso nel Mercato
comune avevamo un nUlmero di attivi in agri~
coltura pari a circa il40 per cento ,deHe forze
di lavoro, cioè oltre otto milioni di unità; og-
gi siamo giunti a meno di tre milioni (per la
precisione a 2.982.000) con una incidenza del
15 per cento sulle forze del lavoro totale e un
notevole avvicinamento ai paesi più progre-
diti del mondo che hanno un tasso di popola-
zione agricola intorno al 10 per cento. !La
produzione lorda vendtbile, che in lire del
1950era di 95.000 Hre per ettaro nel nostro
paese, si è rul1'inCÌI1caraddo,ppiata ed oggi re-
gistriamo una produzione lorda vendibil~
per ettaro, sempre in lire del 1950, pari qua"1
ét l70~ 180.000 lire. Il nostro parco macchine
è salito nel ventennio .di circa venti volte ed
oggi il numero delle macchine e dei motalj
installati in agricoltura (circa 2.100.000 uni-
tà) si avvicina quasi al numero delle perso-
ne addette, uomini e donne, per cui non è
lontano il giorno in cui ad ogni uomo, ad
ogni donna che lavora in agricoltura corri-
sponderà un motore.

Quanto alle presunte insufficienze de'Ha no~
stra agricoltura per l'alimentazione degli ita-
liiani, c'è da osstrvare che, tenuto conto che
il tenore di vita degli italiani è notevolmen~
te migliorato, l'unico settore veramente de-
ficitario è quello della carne bovina, che
peraltro è un prodotto deficitario in tutti
gli altri paesi della CEE. Per il resto sia-
mo auto sufficienti, tranne che per i mangi-
mi zootecnici, e sovente siamo anche espor-
tatori come per H vino ~ in ordine a cui
sono sorte le ultime polemiche relative ai
provvedimenti francesi ~ per gli ortmrut-
ticolie 'per il riso.

La politica agraria comune ha avuto anchE--
Uill notevole effetto sociale per la progressi
va estensione delle previ,denze di carattere
assicurativo, pcnsionistico e contrattuale 3In~
che ai lavoratori della terra i quali oggi ~ e
,ui riferisco ai salariati fissi e agli occupati
permanenti ~ godono .diun Hvello normati-
va e retributivo a carattere euroipeo, compre-
sa la cassa integrazione guadagni estesa al-
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l'agricoltura durante la nostra permanenza
nel governo Andreotti.

Ma anche il'ampliamento dell'azienda diret~
to~coltivatrice, che rappresenta oggi circa il
70 per cento di tutte le imprese italiane e oc
cupa il 40 per cento ddla superficie, è stato
possibile proprio per la politica comunitaria
alla quale noi siamo associati.

Dobbiamo diSlporre di lLllabuona iiIldustria
ma non spingere troppo in questa direzione,
mentre aus:pichiamo una bUOiIlaagdoo.ltura,
una agric01tura di avanguardia. La nostra
agricoltura {PUÒmolto e questo i nostri agri~
coItori 10 hanno dimostrato nel passato. Ma
ocoorre aiutarli seriamente. La nostra agri~
coltura ed i lJ10stri agricoltori hanno, ripeto,
grandi possibilità. Occorre a~utarli apprO'Van~
do disposizioni ohe vengano loro veramente
Incontro. Le ,sollite promesse non bastall1o.

Non c'è dubbio che questa politica, insie~
me a questi vantaggi, sia fonte di squilibrio e
di danno per aLcuni nostri settori. Mi riferi-
sco in particolare alla politica mediterranea
della Comunità sfavorevole alla nostra tipica
produzione mediterranea. E noi liberali ll10n
riteniamo inoltre soddisfaoenti gli aiuti che
la politica agricola comune riseI1Va a certe
nostre produzioni .tipiche quali i'1vino, gli or-
tofrutticoli, il grano duro e gli agrumi.

R U S SO. E anohe all'olio.

B A L B O. Anche all'olio. Tutti questi
nostri prodotti hanno bisogno di interventi
dato che quelli attuati ,finora si sono d1mo~
strati insufficienti.

Tutto questo si deve e si può cambiare,
;:na lo si deve fare nell'ambito della filosofia
comunitaria che è so'stanzialm,ente una filoso~
fia sociale e liberale. Essa incentiva la libera
Impresa e. pur nel quadro di una prograJIl1~
mazione elasti<ca, esclude ogni fOl1ma di coer~
cizione economica e tende a fare dell'agrircol~
tura un'industria come tutte le altre, a far
compiere cioè un salto di qualità civile e uma~
no al mondo dei campi, che non può non es~
sere auspicato da tutti i buoni democratici.
(Applausi dal centro-destra).

P RES ID E N T E. È iscritto a parlafl~
il senatore Franco Tedeschi. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I FRA ~ C O. Onorevole
Presidente, onorevole MinÌistro, !per la verità
avremmo p01Juto anche rispaIIDiarci di pr.:~
~ffiltare una mozione sui Iproblemi della Co~
munità economirca eUf()lpea in quanto nel cor~
so del dibattito s'Voltosi in CommissiOlJ1e su:
problemi del bilancio dell'agrkoltura 11sot~
toscritto se ne era ampiamente occupato; e
noto con vivo compiacimento come diversi
dei temi che erano stéì'ti oggetto delle preoc~
cupazioni del relatore abbiano trovato ainpia
eco negli interventi svolti dai vari oolleghi
che si sono Stucceduti nel corso di questo di-
battito. Ma sarebbe sembrata una negligen~
za o un'omÌissione se, in oacasione degli m.
,pegni irnportanti ohe caratterizzano il futuro
del Governo italiano, i socialisti demooratici
non avessero detto la loro parola intorno ai
problemi che riguardano la Comunità econo-
mica europea.

Vorremmo dire che siamo completamente
d'a,ccor do con <quelpubblicista che proprio in
questi giorni affermava su un giornale eco~
nomico che più che alla ricerca di mutamen~
ti radicali, di riforme sostanziali della Comu~
nità economica europea, ocoorre andare a ve~
dere quali ,siano concret3lmente i correttivl
che si3lmo in grado ,di apportare e quali i pos-
sibili sviluppi, tenuto .conto in primo luogo
della situaziOll1e alimentare in cui versa il
mondo. Del resto a:bbiamo IseIDjpl'esottoJinea~
to la necessità di guardare e di fare un passo
indietro nelle valutazioni di carattere politico
ed economico che siamo abituati ad espri-
mere.

Leggevo prOJprio in questi giorni un artico~
lo, brillante come al solito, del nostro emi-
nente collega Rossi Doria il quale censurava i
faciH critici della !politica agricola comune,
che, secondo lui, hanno dimenticato speslso
le condizioni nelle quali la politica comuni-
téì'ria ha avuto inizio.

Essi hanno dimentircato in particolare ~~

ricordava il senatore Rossi Doria ~ come
ognuno dei paesi oggi compresi nella comu~
nità e particolarmente quelli più industrializ-
zati, in analogia a quanto 3Iwenuto negli Sta-
ti Uniti d'America, aVClVauna propria politl-
ca agricola nazionale nella quale il sostegno
dei prezzi alla produzione era il principale
pilastro. DicoTIiseguenza i prezzi pagati agi:



5e1latu della Repubblica ~ 24393 ~ VI Legislatura
~ ~ ~~~~~~~~~~~~~~~~~ ~~ ~~~~~~~~~~~~~ ~~ ~~~~~~~~~~~~.~~

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ ~~ ~~~~~~ ~~. ~~~~~

520" SEDUTA (antirnerid.) i-'ssmvIBLEA R;=S'JCO:'ITO ::.TENOGRAPICO 27 NOVEMBRE 1975

agricoltori emno comunque Jontani non solo gli Stati Uniti d'America. Evidentemente vi
da quelli internazionali, ma profondamente è una responsabiiJ1tà da parte di tutti i gran~
diversi anche tra paeSi fr:lloro vicini. Aggiun~ ,di produttori della quale ci dobbiamo asso~
geva il senatore Ressi Doria che il cosiddet~ ~utament'e fare carÌiCo.
to mercato mondiale dei prodotti agricoli, ap~ DeI resto, onorevole Ministro, lei sa carne
}.JUl1to per effetto di questo oomportamento 1>ul piano mondiale la 'produzione agricola
dei paesi indusèri8'lizzati che sono anche i aumenti di un modesto 2 per cento all'anno
maggiori importatori di quei prodotti, era ca~ i e sa ,che per mantenere gli attuali livelli d;
ratterizza,to ,da un hvello artificialmente bas. conSUlmo, tenuto conto dell'iincremento della
so dei prezzi e non poteva quindi fornire un popolazione, nel giro di una generazione do.
adeguato riferimen10 per i Ipaesi evoluti e vremmo raddoppiare T'intera produzione
meglio organizzati. In conclusione, vi è sta~ mondiale.
to un momento di aberrazione nell'elabora~ Ora è veramente sconcertante come, ,d;
zione della politica comunitaria e questo e fronte a problemi di questo tÌ'po (come ho
avvenuto quando i lecnocrati di Bruxelles, ddto sul piano mondiale ci si pane il iPro~
per attuare la loro politica, concepirono ed blema del raddoppio della produzione nello
imposero un macchinoso e rigido sistema di ~pazio di una sola generazione), abbiamo [le]~
regolamenti comunitari :per singoli prodottI l'ambito della Comunità economica europea
ed ancora più quando la Commissione ed il dei fenomeni di eccedenza di produzione
Consiglio dei ministri, pur di raggiungere un agricola che sono assolutamente :preoocu~
accovdo, accettarono ,per i prezzi del frurrnen~ panti e che tra l'altro caratterizzano soltanto
10 e deg1i altri cereali, ossia dei prodotti ba. raluni prodotti e non altri.
se per tutto il sistema dei 'prezzi agricoli, un Crediamo, pertanto, che sia rpossibile il1~
compromesso con ill quale quei prezzi veniva~ trodurre alcune misure di revisione che de~
no fissati a,d un hvello più vicino a quello vano evidentemente cominciare dalla revisio~
nmssimo tedesco ,che allora si aggirava su ne del bilancio deHa COImunità economÌrca eu~
CIrca 12 dollari per qui;:--rtale che a qu(':~o m]~ ropea. Non è accettabile, onorevole Ministro,
nimo f,rancése di CIrca 7 dollari per qumtale. h tesi portata avanti ,darl Minilstro dell'agri-

La nostra mozione si fa proprio carico di coltura tedesco secondo il quale il bilancio
queste preoccupazioni di eccessivo isolamen~ 1 della Comunità economiiCa europea deve es~
io della Comunità economica europea rispet- I sere ridotto e proprio per certe voci ~ è
to al mercato mondiale. Del resto lo abbia~ , stato riba,dito in più circostanze nel corso di
ma anche ribadito nel corso della nostra re- questa discussione ~ come quella relativa al
~azione svolta in sede di bilancio in Commi <;~ fondo sociale o come queHa relativa al [onda
sione agricoltura, quando abbiamo detto che, regio:ìale, che sono più vlicine alle :possibilità
nonostante i 250 milioni di consumatori, non di sviluppo di un paese come il nostro.
è lecito per la Comunità economica europea Il bilancio agrÌrcolo della Comunità eco.
prescindere dai fenomeni che concernono nomica europea va certament,e rivisto rpermè
l'alimentazione di carattere mondiale. A que~ non è possibile accettare IOhe una parte CO'iÌ
sto punto si è ,fatto riferimento ad una certa esilgua delle risorse che vengono erogate dai
operazione che avrebbe caratterizzato l'at~ vari Stati membri sia riservata ana politica
ieggJamento degli Stati Uniti d'~merica a delle strutture, mentre per la 'politica del
proposito del mercato dei cereali e della soia. prezzi si riserva una quanti,tà di denaro deci
Ricordo che noi ci troviamo in una condi~ ~amente notevole, che del resto, se si volesse,
zione in cui dobbiamo sempre temere un pe~ potrebbe anohe essere malggiore. Infatti, nel
riodo d! grande carestia a livello mondiale momento in cui diciamo ohe vorremmo o dc~
e que3ta eventualità è uno dei motivi per' sidereremffio garantire aille produ~ioni med:~
quali nel 1974 si è manifestata una tendenza lerranee le stesse caratteristiche di salv:l~
all'aumento dei prodotti agricoli, in conco~ guardia che garantiamo alle Iprorduzioini det
mitanza con un grande acquisto di cereali da nor<d Europa evidentemente ipotizziamo liT:.
parte dell'Unione Sorvietica nei confronti de~ 1.ilpodi bilancio che abbia una qualrche possi-
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bi,!ità di dila,tazione. Del resto, dalle analis~
compiute sul bilancio della Comunità econo~
mIca europea, non pare che gli Stati membri i

eroghIno una quantità di risol1se eccessiIV2
rispetto ai risultati che rpotrebbero eventual. :
mente ottenere. Oggi su ciascun cittadino

.

deJla Comunità grava una tassa di 1.000 lire
per l'intero bilancio comUlnitario: non si ve~
de il motivo per il quale gli italiani debbano
:egalare ,delle rirsorse apaes1i che hanno mol-
T~più possibilità e maggiori mezzi dei nostri.
Certamente uno degli elementi che hanno
contribuito a deteliminare quel!la distorsione
che si è verHicata nella nozione stessa eLimer~
cato e di concorrenza, come affeI1miamo nel~ I

la nostra mozione, 'Va ricercata nella trasfor-
mazione dei valori monetari, nella poHtica
monetaria che è stata adottata nel corso d]
questI anni e ,che probabHmente non avrebbt
potuto essere di'Versa. Ma occorre assoluti}-
mente che nell'ambito ,della Comul1atà eco-
nomi'ca europea si arrivi finalmente a deter-
minare una rpo1itica monetaria che vada alb
licerca di quei motivi di unità che sono Istati
troppo facilmenle abbandonati, con giravi e
forse irreversibih danni per l'economia agri- I

cola del nostro paese, insieme all'economia
agricola della stessa Comunità economica
europea. introducendo delle deformazlioni
e dei livelli di carattere protezionistico
che Cl hanno fatto fare un S3.'1tO imdie-
1,[0 addirittura 50 anni. Così cOlme è ne~ ,

cessario che per quanto riguarda il fenomeno
delle eocedel1ze noi dkialillo con estrema fer-
mezza che sono eccessivi, e assolutamente in~
tollerabili, la 2,aranzia e la tutela che si ac~
cordano 31i prodottI dell'area c05iddetta
continentale. Abbiamo bisogno di ridurre
qèlesto tipo di tutela, abbiamo bisogno di
peieql13::"e quanto meno questa tutela a quel~
h dei prodotti tilpici del nostro paese, dei pro-
dotti tiDieÌ dell'area mediterranea. senza di
che evidentemente esiste, nell'ambito dell'or~

din<lTI'e:'lto comunitar;o, un forte elemento di
discrirrjnazione che fa penS3re a taluni che
probabilmente Isarebbe meglio condurre SU!
piano dell'agricoltura quanto meno una ipoli-
tica di carattere nazionale, anzkhè una poli-
tica di natura comunitaria. Noi, comumque,
si2IDo convinti, onorevole Ministro, della ne~
cessità che il nostro paese pe:r;manga neU'am~

bito de1l'Europa, continui la prorpria batta~
glia per perseguire, anohe dal punto di vista
politllCO, l'unità europea e credÌ'rumo che deb-
bano essere eliminati, cOlme è stato qui giu~
stamente rilévato, "butti quegli elementi di ca-
rattere dirompel1te che Ipossono ostacolare
il camino dell'unità dell'Europa dei Nove.

È formulando questo auspicio che noi affi-
diamo a lei un incarico gravoso, ma che sap-
piamo lei saprà certamente af£romtare con
tutta l'energia che è necessaria in circostan~
ze di carattere eccezionale. Formuliamo al~
tresì l'augurio che nei prossimi contatti con
gli altri membri della Comunità economica
europea si riescano ad ottenere per lo Sta-
to italiano, per la comunità naliana quei be~
nefici e quei vantaggi senza dei quali una
Folitica europeistica perderebbe molto della
propria efficacia e molto della propria im-
portanza. (Applausi dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E. NOIn essendovI ahri
i9critti a Iparlale, dichIaro chilisa la discussio~
ne 6ulle mozioni.

Ha facoltà di ,parlare 11 Ministro dell'agn~
coltura e delle foreste.

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Si&nor Presidente, onore'Voli
senatori, il fatto che il Senato della Repub-
blica discuta i problemi della politica agri-
cola della Comunità eurOlpea proprio in que-
sti gIorni, 2.11a vigI'lia dell'incontro di Roma
dei Capi di Stato e di Govemo, dimostra chia~
:~arnente la volontà del Parlamento ed in par~
ticolare del Senato di esprimere considera-
zioni su questi temi di notevole rile'Vanza.
Anche se non crediamo che !'impegno del G')~
verno italiano debba esaurirsi n'el.l'incol1tro
del vertice e siamo convill1ti che es'so dOiVrà
invece continuare, riteniamo di dover dare
!lotevOile importanza a questo incontro.

Gli onorevoli senatori intervenuti hanno
ampiamente citato il documento approvato
dai Ministri dell'agricoltura della Comunità.
Si tratta di un documento di compromesso,
sul quale la delegazione ,italiana ha sollevato
;e S~le riserve, a'VeDldordorvuto esso tener con-

to di una realtà che mette il nostro paese in
difficoltà nei confronti degli altri StatI
membri.
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A questo proposato non ho ne/s'Suna remora
pel confermare al senatore Rossi Doria ciò

che era implicito nella sua domanda: se è ve-
ro che l'Inghllte.il2- è la Germal1la, le CLliide~
legazioni erano partite decisamente per un
rinnovamento della politica agricola, hanno
fatto poi marcia indietro, tanto che ha avu-
to prevalenza la posizione tradizionale della
Comunità, cioè quella direttamente o indi-
rettamente collegata agli interessi francesi.

Certo, è avvenuto proprio così; ma è !Stata
la consapevolezza dei limiti entro i quali do-
vevamo muoveDci che ci ha suggerito di non
votare contro il documento, bernsì di esprl~
mere riserva; però se avessimo votato con t'l'O
il docLilllento, esso non sarebbe arrivato sui
tarvoli dei capi di Stato e di Governo.

Anche se non ci soddisfa completamente,
quel documento ,contiene dei punti che Po,SISO~
no eSS8re sviluppati dalla delegazione italia~
m~ e potranno essere ripresi in un secondo
iempo, nel momento cio,è in cui si definiran~
no i prC'~zi, quando si dovrarmo rivedere al-
cuni regolamenti che lnlphcitamente lo stèSSO
òocumento prevede che si debbano moditÌ
care.

Ecco allora che la posizione itaUana è stata
coerente. Non c'è nessuna rassegnazione. Non
c'è, senatore 'cipolla, nessuna azione da parte
del Governo o di colleghi del Governo o dI
forze interessate 'per frenare quelila che è st.:1-
ta ~ come lei ha detto ~ la battaglia della
delegazione italiana. C'è la cOillsapevoleziZ8.

dei limiti entro i quaLi ci muorviamo. C'è l'esi-
genza di non fare del velleitarismo che oltre-
tutto potDebbe rito:rcersi addosso a noi. C'è
la volontà di portare avanti una battaglia
rlifJ.ìdle.

Carne lei sa, nella formazione dei regol;:!-
mentI si può, per interes,si vlitali del propr\0
paese, eSlprÌlmere 'paDere contrario e anche
ferma.rli, Ma per modiJìcarli ci vuole la soH-
darietà di altri paesi; per cambiare i regols-
menti occorre la maggioranza qualificata di
41 'lOti SLll 53 che si. POSSO'10 esprimere

'1ella Comunità. In particolare ai quattro pae-
si a maggiore popolazione, a maggiore re,ddi~
to (Ita,l~a, Francia, Genmania e Inghilterra)
toccano 10 voti ciascuno; 5 ne toccano al Bel-
gio e 5 ai Paesi Bassi; 3 ne toccano alla Da-

nimarca e 3 all'Irlanda; 2 ne toccano al Lus~
semburgo. Il totale è appunto di 58 voti.

La maggioranza è richiesta quando si de~
ve modificare, ad esempio, l'operazione Exim
~ la~cito 'perchè su questo avgOlmento proba-

bilmente si tornerà ~ in relazione alla quale
abbiamo già preso posizione, anche se ovvia-
mente senza grosso successo, poichè siamo
!"imasti isolati; ahbiamo fattO' alcune denun~
ce in questi giorni al commissario Lardinois,
e faremo delle ulteriori predsazioni.

Comunque per impugnare una delibera de!
la Commissione oocorrono 41 voti; per modi-
ficare il regolamento occorrono le maggioran-
ze che non ci sono.

Noi ci troviamo a dover ri,vedere la mate
ria con Il consenso e non ricorrendo al diritt(~
di veto (come forse sarebbe stato possibile
nel momento in cUJisi disouteNa l'impostazio~
ne ,di un regolamento per 'Un certo prodotto
continentale, c Isi sarebbe 'potuto trattare per
prodotti mediterranei).

È i,n questa situazione ohe non vogliCliIDo
fare .del velleitarismo, ,convinti come ,siamo
:he la IpoEtica comurni.taria ha avuto degli
aspetti anche positivi, convinti come siamo
che ~ del resto CIÒè stato 'Iicord<1:to da Balbo

e da altri ~ il reddito agricolo è &L'-mentatc,

she 'la presenza degli addètti nell'agricoltura
è scesa dal 40 al 15/ IS'per ccnto, che si è
rnoltiplicata la mecc2"llzzazicne, che si è crF;a~
ta una umcità di mercati, che qualshe volta
ha sacvificato la posizione italiana ma che ci
ha permesso in 1l1.10menti di crisi, di penu~
ria. dI avere un ec;uilibrio [più largo, e ci ha
p::rmesso anche di poter mantenere preZ31
stabili per i nostri aglli.coltori.

In questo contesto abbJamo quindi cerca.
to di fsr inserire in quel documento dei Min~.
stri per l'agricoltura, così ampiamente citato
alcuni concetti fondamentali che riteniamo
importanti, che dobbiamo portare avanti
e che la .delegazione dtaliana al vertice di Ro~
ma deve esa<ltare, non votando contro o f8~
cendosi isola.::-e, ma cercando di far presentç
quello che del resto è stato detto questa mat~
tina Isia sui rapporti tra garanzia e orienta.
mento. sia sui rapporti per il sostegno all'in~
temo del fondo di garanzia del FEOGA pe:
diversi prodotti, sda per modi,ficare alcuni?
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situazioni che sono insostenibili per il nostro
paese. Abbiamo fatto insenire un concetto nel
documento, che è nel carnet della niunione
del vertice, che così recita: «Il Consiglio ha
constatato che da decisioni di politica ester~
na deLla ComUinità sono insorte difficoltà per
la politica agricola comrune create in partico~
lare da impegni rdatilVi a taluni prodotti
(zucchero, burro) e da preferenza all'impor~
tazione nei colllfronti di deteIiillinati paesi
terzi. Queste difficoltà possono aggravarsi
,n occasione di nuovi aocondi commercialI

o anche di nuolVi aocondi di associazionE'
e di adesione. n Consiglio insiste sul fatto
che l produttori non possono sopportare
le conseguenze di questa politica e che la
pditica agrkola comune non deve farne le
spese. Si devono pertanto migliorare i mec-
canismi chi:' pe:rmettano di superare i proble
mi derivanti da tali aooo:rdi ».

Il testo nostro era diverso e diceva e5'pli~
citamente che prima di decidere nuove ade.
sioni, di fare accordi particolari da parte del~
la Comunità è 'necessario quantificare gli one~
Ii che derivaJ10 alla politica agricola perchè
è impossibile scaricare su di essa oneri cha

non le sono propri, ma che sono determinati
da esigenze di carattere più generale di poli-

tica estera, di politica economica, di politica
i'1,dustriale e di altro genelle. Anche se non in~
tegra1mente, il concetto sostanziale è ~nse-
l ita. Sa:pendo che i nuovi accordi creeranno
delle difficoltà alI 'agd coltura , e precisamen-
te alla r:ostra (perchè se li nuovi accordi fas~

sera stÌipulati can la Srvezia o con l'Islanda
non avremmo ,difficoltà, ma sappiamo bellis
sima come stanno le cose) è questo un con-
c~tto che deve essen,; portato avanti dalla de-
legazione italiana.

Noi doruani, senatore Cipolla, dovremo
discutere il documento al CIIPE (discussione
ch,:: avverrà tra il Ministro degli esteri, il MI'
,'llstro de] bilancio, il Ministro del tesoro e il
Ministro .dell'agricoltura), che dovrà tenerf'
conto di ciòohe si andrà a 'Votare da parte del
Senato. Vorremmo che questo concetto fosse
eS31t::!tc p:'rchè è Importante per nOli. Siamo
é\illa vigilia di nuove associazioni, di nUQi\~
adesiom che .creeranno grosse difficoltà. ltn
questi giorni abbiamo chiesto misure ,di sal-
vaguardia, 'per 'esempio, ancora per il concen-

trato .di pomodoro, cosa che, Uil1a volta rea
lizzata l'assooiazione o l'adesione, non patre~
ma più ohiedere. Non d~menti.chiamo che io
sono del parere ,che questi nuovi paesi entr;-

'110nella Comunità ufficialmente, almeno S3
premo che conti .fare. Le regole saranno ugua
>li per tutti: le regole per i salari, le regole
economiche, le regole sui 'prezzi. Qui ci tro-
viamo .di fronte ad Ulna spia,zzamento loomple,
to ,per i nostri prodatti. Noi sappiamo ch ~
Iper raccogliere le olive e le arance nel nostro
paese li costi so.no quelli che sono, mentre per
l paesi in v:ia di adesiione i co:sti sono diffe-
renti e le regole sono differenti. Qualche IVO!-
ta i prodotti possono passare da questi paesi
verso il nostro.

Ecco perchè n()i insistiamo che venga esa!-
1a~o questo ,concettO' contenuto nel documen-
t\) anche se non è esp"-es;;o nelle formuIazlO-
ni del testo che aveva proposto la dc~ega-
Zlone llaJiana.

Anche per quanto riguarda i meccanismi di
mercato, 'la nostra tesI non è posta come al-
tenJativa, maè contenuta. Illfatti dIciamo

C'he
({ i diversi effetti delle misure di sostegno

provocano difficoltà e gli inconvenienti che
ne derivano sono ancora maggiori se le pro-
duzioni in questione sOlno situate in una me-
desimJ. J:1egione della Comunità. Bisogna per-
ciÒ adattal'e i meccanismi dell'arganizza:zjo~
ne di mercato in mOldo da garantire un
medeslimo g~'ado di sostegno. ai vani pro-
dotti». Certo la frase significava: stes~
s.o trattamento per il ,latte, stesso trat-
l~mento per i prodotti mediterranei; ma
naturalmente :bisognava fare i conti anche
con gli altri paesi, in situazioni precostitui~
te. Comunque il concetto è espreslso e si sp('-
,.jfica che gli incanvenienti sono ancora più
,gravi quando i prodotti sono situati in una
mede.sima regione; e ci riferiamo ai nostri
prodotti meridionali.

Nor; sono d'accordo quando qualcuno cihie-
ne che 'v.i sia una parteoipazione del produt-
to:re per lE eccedenze. Dobbiamo. stare atten~
ti; anche noi abbiamo parlato a lungo, sena-
tore Tedeschi, senatore De Sanctis, del pro-
blema lattiero, ma ~ ripeto ~ dobbiamo sta~

re molto attenti. Dobbiamo cercare, infatti
>clJequiparare gli oneri dei prod:uttor,i quaIa"

l'a dovessero essere imposti; ad esempio con
I il nuovo regolamento vitivinicoJo il prodrut-
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tore niceverebbe sohanto il 70 per cento, sem~
pre facoltativo, dalla distiHazione preventIT.va
deJ nostro vino e perciò dovremo portare al
medesimo trattamento i Iprodotti lattieri. Ma
stiamo aUenti, perchè quando il prezzo della
Comunità per il latte è di 134 lire al litro, se
i paeSli della <Comunità che si tmvano nel Cen~
tro~Nord non garantiscono il prezzo ai loro
produttori o fanno partecipare i loro produt.
tori agli oneri dello stoccaggio, ciò signiHca,
invece di pagare 135 lire,pagarne 1'80 per cen~
to e far pagare da loro il 20 per oento: arni~
viamo così a 110 lire; ma qui non potete di~
menticare che abbiamo approvato la legg.:'
BardeUi-Bortolani attraverso la quale è stato
fissato il prezzo del latte alimentare a 171 li-
re in Lombardia re probabilmente verrà fjs~
sato in Emilia a 190 lire al litro. Ebbene, con
190 ld.re a,l litro e con i paesi del Cemro~
Nord che per via di una partecipazione al-
le spese di sltocoaggio del 20 per oento han-
no un p:rezzo di line 110, ci sarà la fiu~
mana dei TIR che verranno in Italia e nes~
suno potrà impedirlo, salvo facendo quante,
ha fatto la Francia, cioè tirar su le barri'ere,
il che significherebbe dare inizio ad un pro~
cesso di distacoo dalla Comunità. (Inte1Yu~

zione del senatore Cipolla).
Pertanto bi~ogn2. stare attenti alle con~e~

guenze; molto più importante è quanto è sta~
to fatto presente anche da noi ,in sede co~
rnunitaria re cioè che i prelievi, ad esemplO,
sui semi oleos,i ed i semi di soia probabil~
mente potrebbero riequilibrare il mercato
dei g.cassi molto più di quanto non si pensi.

Dico questo per far rilevare b difficolià
in cui ci siaIno venuti a trovare, ma desidero
continuare nell'esame del documento e poi
risp0'nderò alle singole oss~rvazioni degli m~
tcrvenuti.

Nel documento abbiamo anche scritto, per
quanto riguarda le politiche delle strutture,
lina frase che recita: « Nella Comunità pt;r~
sistono squilIbri tra v!ar1e categor,ie di agri~
caltori e tra varie regioni. Le misure adot~
tate finon'! ~n materia di strutture dovn:;bbe~
ro essere rielahorate al pi]~l presto. CO:'l1l)le~
tate con nuov!e misure e dotate di un mag~
gior cC:1tributo ficcanziarìc da parte de1!a
Comunità ». Sono questi gli aspetti che de~
vano essere da noi esaltatI e sostenuti neìla

continuazione della nO~L<~aparteoipazi0'ne al
dibattito comunitario.

Per quanto riguarda gli aiuti diretti non
ho mai detto, s:::natOille Balbo, che bisogna
sostltuire l'unicità de:i prezzi, la difesa dei
mercati con l',integraz,ione dei reddit,i. Lo sap~
piamo benissimo che CIÒè assolutamente im~
possibile. Sappiamo che se dovessimo so~,ti~
tuire il sostegno ai prezzi della carne con l'in~
tegrazione i miliardi sarebbero migliaia, in~
vece che alcune centinaia come adesso, Ma
ci sono gIà nelb. Comunità forme di inte~ra~
ZJione di reddito. A parte quella del gl'alla
duro e dell'olio, un'integrazione di reddito
è, per ese:npio, :il C'cntLibuto che si è 'dato
per li v!itelh. Quindi occorre una forma di
aiuto che non SIa so::;titutiva del sostegno
dei prezzi (sappiamo che i nostri agricolto~
ri cominoer,ebbero probabilmente a non pIO~
durI1e), ma è certamente neces5aria una m~
tegrazione di I1eddito quando vi siano situa~
zioni di debolezza D dove, per esempio, m~
tervenga un processo di ristrutturazione
che crei dei momenti di mancanza di pro~
duzione per ,i nostri agrkoltoTi,

Certo il discorso dovrà esser e poi prose~
guito anche per quanto r:igual1da il potem:la~
mento dell'associazionismo, di tutte quelle
strutture che permettano o di eliminare l'in~
termcdiazione, o di eliminare la speculazio~
ne che vive alle spalle dell'agricoltura. E ne~
cessario poi un miglior collegamento con
l industria eLitrasformazione. Abhiamo detto
ancora nd documento che crediamo che l'in~
tquazione di reddito possa essere uno stru~
nWlllO ,impiegato in particolari momenti 'n
:l~glUnta 'al reddito prinoipale e naturalmt'n~
te da valutarsi in un contesto di ris,truttu~
I:lzione c1eU'agricoltura ita1iana.

Un altro concetto ohe dovrà esseDe soste~
HutO è quello di respingere la tesi tede3ca
della fissazione di massimali finanziari. Se
ci.) dovesse avvenire dovIiemmo cambiare
tutti i regolamenti. Faccio un esempio: si
dende di dare oento mil:iardi per il grano
tenero, ma nel momento in cui si apre l'inter-
vento non si può valutare quanto sia l'olìe~
re dell'intervento stesso; ed allom se si su~
perano i cento miliiardi alcuni agricoltori.
che portano il proprio grano dovrebbem es~
sere esclusi; ma con quale regola, con quale
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responsabilità di scelte? Questa è una tesi
grave; se dovesse passaiJ:~e, :infatti, arriverem~
ma a nan garantire più ,il pI1ezzo ai nostri
produttori i quaIl non sarebbero più in con~
dizioni di avere garantito l'intervento nei
momenti in cui lo stesso Consiglio dovesse
deciderlo. Desidero far presente al senatore
Dal Falco ed anche al senatore Cipolla, per
quanto riguarda i montanti compensativi,
che in questo momento sono in atto solo i
montanti tedeschi, di circa ,il 10 per cenTO,
:::~lakuni p'I'odott:i e sono in atto montanti
compensativi di segno contrario per l'Inghil~
terra e l'Ir1anda dovuti alLe l1egole dell'ade-
SIOne alla Comunità. L/aumento dei prezzli

che ,i1 senatore Dal Falco ha pl1eVlisto nella
:l1isura del 6 per cento, e che è rapportato al~
I cmmento dei pl1ezzi dei concimi e all'aumen~

éo dei costi della produ:Z;10ne, non è suffi~
C1e~1tema si deve tlener conto del fatto che
la Comunità, e anche noi, siamo interessati
a non ,inflazionare eccessivamente la situa~
ZlOThedei singoli paesi.

Si tenga pI1esente poi che è vero che Cl si
orientla Vlerso ,il 6 per cento medio di au~
mento dei pI1ezzli, ma nOli italiani abbiamo
avuto i rattrapages, abbiamo avuto i recu~
peri che sono stati molto superiori rispetto
agli altri paesi per via della svalutazione del~
la lira.

Il senatore Rossi Doria ha parlato del~
l'atteggiamento del Governo. Ebbene, anche
l'ordine del giorno di oggi ~ ecco perchè
ringrazio il Senato di aViel1mi dato la pos~
sibi1ità di intervenire a questa discussione
c soprattutto di accogl,kpe l'orientamento
c:1e dalla discussione è emerso ~ sarà te.

nulO p~esente propr:io domani in quella che
dovrà esseI1e al CIPE la decisione coLlegiale
:)er l'atteggiamento del Gov;erno italiano nel~
l'incontra della settlimana prossima a Roma.

Vorrei dine qualche cosa ,in ol1dine alla si~
tuazione della FralllCÌa per quanto riguarda
il problema del vino, rispondendo ai sena~
to.ri CiipoUa e Rossi Doria. La nostra azione
si è mossa su due strade. InnanZJitutto ab~

biamo cercato di ncondurre la Francia al ]1i~
spetto cLel1e regole del gioco. Ci niuscimrno

a Pasqua; ci siamo riusciti meno in settem~
br:e. In s'ettembI1e ci fu anche pI1oposta una

tmnsaZJione politica che impegnava il Go~
v,erno franoese a togliere la tassa entro il 31
dicembre di questo anno, soprattutto a s'.)p~
primere l'articolo 31, il che non dovrebbe più
permettere il ver,ifioars,i di quanto paventa~
to dal senatore Cipolla: e cioè che, tenuto
conto della scars'a V'endemmia francese di
quest'anno e in previsione che la vendem-
mia aumenti, la Francia possa l'anno ven.
turo metteI1e una tassa ancora maggio~-e.
L'articolo contestato è il 31 e la proposta po~
litlica em di mantenere l,a tassa' del 12 per
cento fino al 31 dioembre e di sopprimere
lo stesso articolo 31 così come i francesi,
sia pure contestati da nOli e dalla Comrrns~
siO'ne -e d~nunoia,ti aUa Corte di giustizia,

! hanno finito per interpretarlo. A questa pro~
posta di compromesso politico abbiamo det-
io di no. Abbiamo detto ohe non potevamo
accettare una transazione politica su una
questione di pr,incipio; abbiamo cercato di
2.V(~l~equelLe soMdanietà che nella prima "e-
duta del Consliglio dei ministri non riuscim~
ma ad avel1e.

Ana fine questa solidarietà ci è stata d'1ta
se è vero come è vero che l'atteggiamento
del commissario Lardinois cambiò dal mo~
mento in cui i francesi dichiararono nel Con~
siglio dei ministIii di voler mettere La tassa
a quello in cui la questione arrivò alla Com~
missione che, come tutti sapete, consIderò la
stessa Francia in ,infl1aZJione.

L'altra strada che abbiamO' seguìto è stata
queHa di nit,rovare forza contrattuale con
i franoesli. E tale forza oontrattuale l'abbia~
ma ricercata, anche se non è stata fino ad
oggi sufficiente, nel dichiararoi inc1isponi~

bili a discuterie il regolamento vitivtinicolo
fino a quando fosse stata in vigore la tassa
tlmposta daLla Francia. Su questa strada con~
tinueremo ,anche se sappiamo ehe la Fran~
cia ,in questo momento non ha più grandis~
simo linteresse ad ,insistere per la modifica

del regoLamento vitiv:inicolo. Ma non pelr~
metteremo che si continui la discussione fi~
no a quando resterà in v,igol1e la tassa fran~
oese.

Debbo aggiunge.re ,che, sul piano econo~
mIca, questa tassa non ha creato grosse dif~
ficoltà. (Interruzione del senatore Cipolla).
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Il pericolo riguarda il principio. Nel mese
di ottabre di quest'anno abbiamo esportato
dI più di quanto abbiamo esportato nel mese
di ottobre del 1974.

CIPOLLA.
per cento in meno.

1\/£a 2, che prezzo? Al 12

M A R C O R A, M.imstro dell'agricolzu,
fa e delle foreste. I dati non sono in questo

senso. (Interruzione del senatore Cipolla).
C'è stato l'aumento del prezzo del vino in i
Francia. Lei sa, senatOJ1e Cipolla, che il vino
si esporta ancora in Fra<ùcia sostanzialmen,
te per tre mot,ivi. Innanzitutto perchè la
Francia ha avuto una vendemmia del 15 per
centa in meno e questo ha provacato una
oe~'La Hev:itazione dei pl~ezzi, ,in secondo luo,
go peJ1chè ,il v:ino ,italiano serve a tagliare
e qualifkare iÌl \òino francese e in terzo luo~
go peJ1chè vi è la previsione di una espor,
tazlone sui mercati esueri piÙ notevole di
quella dell'anno scorso.

Noi itaLiani sul meroato americano, ,in par~
ticolaJ1e per alcuni tipi di vino come il Lam,
IJn1SCO, stiama inviando gJ10ssi quantitatIvi.
Pertanto c'è la previsione che aumenti la
esportazione, e che aumenti anche il prezzo.
Tra l'altro le scorte nella Comunità sono
scese da 80 roili.oni di ettolitri nel 1974 a 60
milioni di eUolitIii, che è ,il livello più basso
raggjiunto nel 1972. La vendemmia del 1975

è stata poi inferiol1e del 13 per cento rispet,
to a quella del 1974. In Francia e lin l,talia,
anche se c'è qualche contmsto sulle oifre, la
vendemmia è senz'altl1O minore a quella del,
l'altro anno.

n senatare Cipolla, nella sua mozione, par~
lava anche degjl:i oneri dei nostr:i v.iticoltori.
Il Parlamento ha approvato, ed il Governo
ha aderito all'iniziativa cercando in tutti i
modi di favorirne l'iter, un disegno di legge di
sostegno ai nostI:Ì viticoltor;i.

Mi sembra che questo provvedimento deb,
ba solo essere pubblicato suUa Gazzetta Uf-
ficiale e ci stiiamo inteJ1essando per accele,
rame la pubblicazione.

Per quanto riguarda l'AINIA vorrei ri,leva-
re che si sono fatti notevoli progl~essi nella
liquidazione delle pendenze esistenti. Il se,

natore Balbo ha rlicordato la frase di Chirac
secondo l,l quale noi italiani non sappiamo
:"l)'~ndere i mezzi della Comunità. Ebbene in
CJnesti giorni stiamo smentendo categorica-
iuente una simile af£ermazione per una se~
rie di cir~Qistanze: per una magg~ore colla~
bOllazione dei slindacati ed anche per una
maggiore chiarezza da parte del Ministero
in questi rapporti. Inalt11e il 20 novembre di
questo anno 23 impiegati sono passati dal
Ministero all'AlMA ed entro dil 31 dioembre ,
con un acc0l1do sindacale e su richiesta vo~
lontaria, si arriverà a 82. Se SI tiene conto
che l'attuale organico dell'AIMA è di 72 uni~
là si arriverà ad un mddopplO del persona-
le. Pertanto, anohe con qualche difficoltà di

i avvio, siamo certi di dare una grossa spin-

i La all'acceleraZJione dei pagamenti. Qlùest'an~
! no S:l sano pagati 400 miliandi di lire fino ad
I oaoblle e si pJ1e¥ede di superare i 550 mi,

liardi sia per la parte di integrazione sia per
la parte :fìnanziar;ia. Abbiamo recuperato cir,
ca 4 mesi di llitardo e pensiamo di recupe-
raDe altri tempi.

A questo praposito la settimana scorsa i
competenti uffici della ComUJ1Jità hanno in,
viato all'AIW1A i 10m rappresentanti per ren,
dersi conto di questa acoeJerazlione. Come
è noto, ,j,! bilanoio della Camunità è un bi-
lancio di cassa e non di competenza ed aven~
do pJ1ev;isto per l'Italia alcuni ritardi, la Co~
lTlUl1ità aveva stanziato cifDe miinori nel bi,
lanaio. In questo momento l'aocelerazione
dei pagamenti nel nostm ,paese sia destan-
cia preoccupazioni al punto che lo stesso
Lardinois, nell'mcontro di venerdì scorso,
mi ha chiesto di sapere in antlicipo quale
sarà l'accelerazione dei pagamenti, quas[ fa,
cendol1'1i capiJ1e che forse si sta correndo un
po' troppo. Naturalmente ho risposto che do-
po averci detto che rItalia non è in grado di
spendere, ai siiamo impegnati a spendere.

CIPOLLA.
Deggio.

Prima mettiamoai in pa'

M A R C O R A, Ministro delZ'agricoltu,
ra e delle foreste. Bisogna mettersi d'accor-
do sul problema del pareggio, perchè non
si possono ef£ettuare i pagamenti al momen-
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to del raccolto. Ci sono sempl1e i tempi
I

larmi della CEE ~ 234.002.000.000 di lire

"'£nid.

~~

~1~:rnm~"iVj~
e 300.676.000.000 di Nre per

!

carni. Quindi nel tatale dell'anno arriveremo
a 1.100 miliardi. Ora, come leli ha detto, se-
natme Cipolla, è possihile .risparmiare il 45
per cento. . .

B RUG G E R QU2.nto tempo passa
~

dal raccolto al pagamento?

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. Fino ad ara i tempi erano
di un anno e mezzo o due anni.

DEL PACE Anche tre anni.

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltu-
re. e delle foreste. A seconda del prodotto e
a seconda delle J1egioni. Ha avuta delle po-
hmiche con gli enti di sv,iluppo: bisogna
dalle atto che aLcuni enti di svHuppo, per'
esempio quello della Puglia, hanno già con-
segnato gli elenohi per cui siamo già in gra-
do di pagare l'integrazione dell'anno scorsa
deJl'olio di oliva e l'integrazliane del grano
duro di quest'ultimo anno. È stato l'ente di
sviluppo che ha accelerato di più li tempi.

Vi è poi il prohlema della distillaZJione,
che è il più pesante. Come sapete, abbiamo
distillato 6 mil1ioni e 500 mila ettolitri di vi-
no. Siamo nell'oI1dine di decine e decine di
miliardi. Abbiamo voluto togliene ai france-
Sii l'argomento che usavano per la tas'sa. e
cioè che gli italiani, essendo in :dtardo nei
pagamenti, cr:eavano ,le condizioni di una
specie di dumping aU',incontrado, nel senso
che, non valendo 'portane il vino aLla dhtil-
lazione perchè ,i tempi di pagamento erano
rita:rdéùti, pref,erivano venderlo sottocosto
in Francia. E stiamo dando alla distilla-
zione del vino una certa preferenza perchè
è li settom in questo momentO' più caldo.

Quando il senatore Cipolla parla di un r:i-
sparmio di 500~600 mil:iJardi di i!tire sulla bi-
lancia v;alutaria qualora avessimo compera-
to la carne fuori della Comuni,tà . . .

D E L P A C E. Erano 500 miliardi in
sei mesi!

M A R C O R A, Ministro dell'agricolru-
ra e delle foreste. No, senatore Del gace, i
dati forniti dal senatore Cipolla sono esaitri.

Nei primi sei mesi del 1975 abbiamo im-
pOJ1tato dalla CEE ~ perchè lei deve par-

C I P O' L L A. Il 55 per centa!

M li R C O R A, Ministro dell'agricollu~
ra e delle foreste. . . . e a,nche di più, a secon~
da di dove si va a comprare la carne. In
Argentina una vacca Vliene offerta a 17 dol-
lari, nell'Uruguay un toro oosta 18 mila lire.
È chiaro, quindi, che potremmo nisparmia-
l'e 500~600 miliar:di di valuta ,in un anno ed è
altrettanto vero che rioonquisteremmo an-
che competitività per le nostre esportazioni
sul piano industniale. Ma questo presuppor-
rebbe naturaLmente una diminuzione deli
prezzi all'interno. . .

C I P O L L A. I dazi!

M A R C O R A, Ministro dell'agricolLU.-
ra e delle foreste. Lei parla di dazi, e allora
andiamo al discorsa più globale. Questo vor-
rebbe dire: fuor.i dalla Comunità. Anche lei,
senatore Cipol,la, ha confermato questa mat-
tÌJna La sua apinione che non si debba uscire
daHa Comunità.

Vonei anche risponder1e che per quanto
riguarda la mgione Emilio. i progetti di 8t-
tuazione delle direttive sono staN fermati
non attraverso i meccanismi burooratici ma
solo perchè non è s1Jato anoora dato il pa~
pere favorevole della Commissione alla leg-
ge di receprimento delle direttive. Pare che
in questi 81iorni dopo un adattamentO' <;ui
tassi. . .

C I P O L L A. I sei mesi da quando de-
corrono?

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. Abbiamo dovuto consulta-
re le regioni, abbiamo dovuto consultare le
organrrzzazioni professionali perchè c'è una
certa diffeI1enza sui tassi, per quanto riguar-
da la parte fondiaria non legata alle zone
di montagna e alle zone svantaggiate del
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MezzogiDrno, che come ,lei sa è del 3,5 per
cento, mentre il tasso di rifedmento è il 5
per cento.

CIPOLLA
decorrDno?

E .i sei mesi da quando

M A R C O R A, Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. SenatOI1e Cipolla, nDn c'è
sotto aloun marchlngegn'O stI1ano, ma solo
il fatto che si tmttava di att~nere il nuna-
asta alla legge nazionaLe di reoepimento.

C I P O L L A. Ma i sei mesi previsti da!
la legge non hanno. cominciato allora a de-
correre?

M A R C O R A , Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. Io volevo s'Olo :d'spandere
che non c'è stata nessuna azione da parte
nostra per ritardare le leggi regionali di re-
oepimento.

Volevo ancora ricoI1dare che per quanta
:riguarda la situazione della zucchem ci 50-

n'O delle notevoli diffiicoltà perchè la quota
nazionale attribuita all'Italia che è di 12 mi-
lioni e 500 quintalì purtroppo ~ diCO pur-
troppo per via del regolamento sullo zuc-
chero ~ è stata s'UpeTatae stiamo a 12 mi-
11011Iie 700 mila. Dall'altra parte dobbiamo
prendere atto con saddisfaziane che siamo
l'assati da una produzione di circa 9 milioni
di quintali di zucchero ad una produzione
di 12 milioni e mezzo di quintaM che è sem-
pre al di sotto del n'Ostro fabbisogna cbe,
com~ voi sapete, è di 18 miHoni e 500 miia
quintali.

Per quanto riguarda l'alio di oUva, sena-
tore De Sanctis, sii tratta di una esigenza di
carattere internazionaLe. Noi abbiamo fatto
presenti ovviamente le opinioni del settore
agricolo a questo riguardo; c'erano esigenze
più g,enerali, esigenze di politica estera, c'em
la situazione che lei conosce. Comunque noi
abbiamo ottenuta la garanZJia che l'olio di
oliva non verrà messa in oircolaZJione qua-
lora dovesse essere perfezianato l'aocordo
che fino adesso è solo un protocollo, ma even-
tualmente v'errà stoccata in zona franca. Ha
avuto l'assicurazione che questi 200 mila

quintali non verranno portati ail consUJr1O
italiano.; ovviamente mi trovemi iÌ.n enorm~
difficDltà dopo avere ottenuto daUa Comu-
nità, in seguito a pl1essioni e rkhieste di
qualche mese, le 39 unità di conto di pre-
lievo. (Interruzioni dall'estrema destra). Del
resto, siocame i>l Parlamento sarà chiamato
ad approvare questa accor;da, potrà sentire
dalla viva voce del DicasterO' interessato co-
me verrà risalto il problema.

Per quanta riguarda ancora le misure di
rÌitorsiane, a prapasito del 'éino, rilevate dal
senatare De Sa:nctis ho già spiegato la stra~
da seguìta che è stata quella di rimanere
nella legal,ità, anche perchè era molta dif-
f,icile trDvare il meccanismo per attuare la
dtorsione. I francesi lo passanO' fare c.on un
atto amministrativ.o, n.oi dobbiamo. farlo con
legge. Quali prodatti avremmo dovuto toc-
caDe? Come avremmO' patuti blocca:rli? Che
processi avremmo linnescato? Eoco le mgio-
ni per le quali, vlista anche la mO'desta con~
seguenza pratica dell'aziane francese, senz'al-
tra grave dal punto di vista dei princìpi, ma
meno da quello ecanomica, abbiamO' preferi~
to scegliere la stm<da che pnima h'O indicata.

In sostanza questa espoSiizione ha anche
]0 scopo di confermare che il Governo in-

tende continual'e sulla strada che ha per-
corso fino. ad oggi che, se non ha dato il ri-
sultato del documento che avremmO' valuto
avere, però ci ha permesso di mettere nel
documento alcuni punti che ci interessano.
Tali punti davranna essere sviluppati in sede
di riunione del vertice dei primi di dicembre

A suo tempo. dal Senato emerse un'indica-
ziane che è stata fatta prapria dal Governo:
quella di blaocare ]a discussiane sulla rega-
lamentazione del vino per avere più capaci-
tà contrattuale, e cercare di sposta.re la di-
scussione suVIa madifica del regalamento del
vino a quando ar:riveranno i prezzi.

Abhiamo segu1to questo suggerimento, an-
ZJi siam.o qui per dare atta dell'utHità della
propasta. Su questa strada continueremo,
cioè sulla strada di agire con forza ma senza
velleita1lismo. Intendiamo di£ender:e sempre
di pil.l i nostri prodotti e convincere i no-
stri partners che l'Italia e gl,i agricoltoriÌ. ita-
liani non possonO' essere considerati agricol-
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tori di serie B. (Applausi dal centro e dal
centYIJ~sinistra) .

P RES I D E N T E . Avverto che le D10~
zioni sono state ritirate e che è stato pre-
sentato un ordine del gIOrno da parte del
senatore Colleselli e di alLri senatori. Se ne
dia lettura.

R I C C I, Segretario:

Il Senato,

in ordine aJl1e mozioni presentate dai
Gruppi ed alle varie proposte ed indicazioni
in esse contenute,

preso atto della riserva avanzata dai rap~
presentanti italiani in sede di Consiglio dei
ministri delle Comunità europee sul docu-
P1ento R/2821/75 del 18 novembre 1975;

sentita 'la circostanziata replica del lVIi~
nistro dell'agricoltura e delle foreste,

impegna il Governo, alla vigilIa del vertice
di Roma dell'l e 2 dicembre, a farsi .porta-
tore, anche sulla base del dibattito pada-
mentare, di adeguate proposte essenzialI per
correggere d~storsioni ed inadeguatezze ma-
nifestatesi nella impostazione e nella gestio~
ne della poJitica agrIcola comunitana, al
fine di raggiungere i seguenti fondamentali
obiettivi:

1) promuovere la revisione dei princi-
pali regolamenti di mercato al duplice scopo
di eliminare le disparità di trattamento tra
i diversi ,prodotti e valorizzare il ruolo dei
produttori agricoli ed in particolare delle

'loro organizzazioni associative nell'ambito
della politica di mercato;

2) ricercare gli strumenti correttivi più
Idonei per evitare ohe l'agricoltura ed i11par-
ticolare le 'produzioni ti;Jiche di alcune regio-
ni abbiano a subire 'le conseguenze della po-
Etica di apertura della Comunità verso i Pae-
si Terzi;

3) incentivare le politiche strutturale,
regionale e sociale sia per quanto riguarda
l'entità deg'li stanziamenti complessivamen-
te destinati a tal fine, sia 'per quanto riguar~
da un diverso orientamento nei criteri di~

stributivi che permetta di concentrare lo
sforzo per un aocelerato sviluppo delle re~
gioni strutturaJmente più arretrate, con par~
ticolare riguardo a'lle zone montane e alle
zone depresse.

4) esaltare la funzione caoperativa ed
associativa nel settare agricolo e, nell'ambito
di queste organizzazioni, il processo di inte~
grazione vertica'le nell'interesse dei produt~
tori agricoli e dei consumatori;

5) pl'oporre gli adattamenti necessari al~
le norme del Regolamento FEOGA ~ Sezio~

ne Garanzia ~ al fine di sts,bilire anche per
qUesta i'l principio della cOrDesponsabilità
dei paesi interessati, analogamente a quan~
to prevista per il Fondo sociale, il Fondo re-
gi.::m:lle e la stessa Sezione orie~tamento del
FEOGA;

6) istituire una politica di integrazione
dei redditi che, senza sostituirsi in maniera
genera'le e permanente alla politica dei prez~
zi, dei mercati e delle strutture, assicuri il
graduale passaggio a più razionali ed econo~
miche fOI1me di sviluppo per quelle imprese
e per quelle produzioni che non possono
essere efficacemente sostenute dalla sola po-
litica dei prezzi.

Il Senato auspica la convocazione a liveno
europeo di una conferenza aperta a tutte
le forze economiche, sindacali e politiche del~

I 'la Comunità per tracciare, sulla base della
esperienza dell'attuazione della poitica co-
mune fin qui condotta le linee di una nuova
politica capace di garantire lefina'lità del~
l'articolo 39 del Trattato di Roma,e con ciò
gli interessi dei coltivatori e dei consumatori,
e di stabilire tra 'la Comunità europea e tutti
gli altri Paesi rapporti paritari di collabora-
zione e di scambio sulla base del reciproco
interesse.

1. COLLESELLI, DAL FALCO', DE MARZI,

CACCHIOLI, CIPOLLA, DEL PACE,

ARTIOLI, ROSSI DORIA, BUCCINI,

TEDESCHI Franco, BALBO', BER~

MANI, BRUGGER

C O L L E S E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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C O L L E S E L L I. Signor Presidente,
l'ordine del giorno è stato cancordata
tra lirappresentant1idi tutti i Gruppi
che hannO' p:Gescntato le mozioni ogget-
tO' deLl'odierna di,scussione al Parlamen-
to. E ciò è nella linea di un impegno co-
stante della Commissione agricoltura che ha
'l'onore di presiedere, sforzo apprezzabile,
come lei, signor Ministro, ha ,intesa rilevare
nella sua replica, con un apprezzamento di
cui le sono grato, inteso ad esprimere, a so-
stegnO' della sua condotta in sede comunita-
ria, le pasizioni convergenti deUa Commissio-
ne stessa, fatte salve alcune riserve partico-
lari espresse in merito dai singoli Gruppi. Ci
auguriamo sinceramente che la sua opera
abbia a raggiungere, con riferimento al voto
del Senato, i risultati esplicitamente enuncia-
ti nelle sue parole e nelle sue assicurazioni.

P RES I D E N T E. Invito i'l Governo
ad esprimere il parere ,sull'ardine del giornO'.

M A R C O R A, Ministro dell'agncoltura
e delle foreste. Accetto l'oI1dine del giornO'.

P RES I D E N T E. Passiamo aHara
alla votazione dell'ordine del giarno.

C I FAR E L L I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

" C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
1a ringrazio di aveI'mi dato la parola e non
abuserò certamente del tempo dei calleghi.
Ho domandato la !parola perchè debba si-
gnificare che aderisco a questa ordine del
giorno. Come 'Succede, ciascuno 'può porre
una accentuazione maggiore in un senso, mi-
nore in un altro. Io quindi non intendo fare
un discorso che sarebbe un fuor d'opera stan-
te l'ora e stante 'la disamina completa c11e,
dai vari punti di vista dei Gruppi che qui
hanno 'preso la parola, è stata effettuata.

Desidero innanzi tutto presentare a lei,
onorevole Presidente, le mie scuse o almeno
la mia giustificazione perchè essendo iscritto
non ero presente quando i1 mio name è sta-

to chiamato, ma la ragione è semplicissima:
io appartengo ad un Gruppo poco numero-
so; quindi, essendO' non facilmente sosti-
tuibile, presiedevo la Commissione pubblica
istruzione e non poteva strozzare una di-
scussione nel'la quale ero anche relatore.

Premesse le mie scuse, debbo dire, ono-
revole Presidente, che, se telegraficamente
debbo sottolineare una a'ccentuazione parti~
-colare, questa si riferisce per parte mia al
punto 5) e a'lla chiusa di questo ordine del
giornO'. Al punto 5) si p2rla della questione
fondamentale delle madifiche al regolamento
FEOGA.

Io appartenga al novero di coloro, onore-
vole Ministro, che ritengono che nel'la Co-
munità non si debba mai 'porre il « o la va o
la spacca» e ritengo che anche una Comu-
nità zoppicante sia molto megJio dena non
Comunità. E ritengo e ribadisco sempre che
se abbiamo fatta lo sforzo della politica agri-
cola comune 'J'abbiamo fatto in vista di U]1i~
ficare le politiche, di fare l'unione politica,
di fare gli Stati Uniti d'Europa senza i quaJi
non -c'è avvenire nè per noi nè per g;M altri
'popoli liberi dell'Eurapa.

Ma, detto questo, ritengo che come in tut~
te le istituzioni politicamente valide non sia

'la non considerabilità dei 'precedenti siste~
mi, non sia !'immobilismo la regola suJla
quale bisogna tener fermo. Ecco perchè ri~
tengo, onarevole Ministro, che tra 'le propo-
ste che il Governo viene sollecitato dal Se-
nato a presentare in concreto, su questa pos-
sa essere posto l'accento, propria in termini
di concretezza, cioè che si stabilisca un tetto
per quel che riguarda g1i interventi sui sin-
goli prodotti. Con ciò credo di essere coe~

l'ente. Sono stato fra quelli che amrnetto-
no le 'scelte qualitative quanto ai terreni e
le 'limitazioni quanto alle produzioni del vi~
no, pur essendo il nostra paese estremamen-
te vocato per le produzioni vinicole e inte-
ressato molto cia un punto di vista econo-
mico e sociale allo svi'lUJPPo di quelle pro-
duzioni.

Ma se ci deve essere razionalizzazione per
noi, ci deve essere anche per gli altri. Non è
possibile che ci siano auel'le che i francesi
chiamanO' laiteries, cioè produttori di burro
che lavorano unicamente per i magazzini fri-
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goriferi della Comunità, Qui si dice che vi è
una corresponsabilità dei governi; non so se
questo possa 'servire, ma un suggerimento
che sottolineo ed affido ana sua capacità ne-
goziale ed innanzitutto al s~o giudizio è che
si stabiliscano previamente da parte della
Commissione, secondo un certo programma
e tenendo presenti anche esigenze extra eu-
ropee, le quantità fino aIle quali può valere
il magazzinaggio. Se questo si fa per quanto
riguarda il vino, se questo si fa per quanto
riguarda le carni sia pure con differenze e
con oscillazioni, non vedo perchè lo stesso
principio non si possa stabilire per tutti i
prodotti e sOlprattutto per il burro che rap~
presenta una delle produzioni 'più pregiate e
nello stesso tempo più costose Iper la se~
zione garanzia del Fondo europea di orien-
tamento e garanzia.

Del resto, proprio 'le discussioni svolte
consentono anche a me di ribadire che noi
abbiamo un elemento di forza, onorevole Mi~
mstro, e cioè il raffronto con gli altri paesi.
Qwmdo leggo su « Le Monde » 1m'intera pa-
gma che riferisce la distruzione de'Ile mele
in due centri di raccolta della Francia meri-
dionale traendone scandalo e giustamente
affermando che si tratta di una dilstruzione
assurda in epoca di penuria, di costi elevati,
di tenore di vita tale da sollecitare l'infla-
7io!le, tenendo conto delle situazioni di altri
pz:csi, ritengo che anche questo appoggio di
oninione .pubbHca ci possa servire agli effetti
di razionalizzare le produzioni, di diminare
le distruzioni che pongono in essere un as~
Sill-do maJthusianesimo dei produttori, di
stabilire un orientamento alla produzione at~
traverso un limite nillo stesso funzionamen-
to del sistema della garanzia.

Un altro 'punto sul quale sono d'accordo
riguarda l'auspicio di una nuova Stresa, cioè
di una nuova consu'ltazione generale degli
a'Tenti voce in relazione a questi problemi.

T'fU auguro che abbiano voce soprattutto i
consumatori; lamento fortemente che noi
SlaiillO un paese nel quale i cansumatari han-
no avuto una voce debale, talvolta esitante,
ta'1volta distarta, perchè, in relazione alla
politica agricola camune, le esigenze dei con-
sumatori sono non meno forti di quelle dei
produttori e tante disfunzioni non ci sareb-

bero ove la voce deiconsurnatori potesse ele-
varsi alta e forte.

Detto questa, auguro a'1Ministro, che rap~
presenterà il Gaverno .della Repubblica e
per di più avrà Ila funzione di preslidente di
turno. in questa riuniane impartante dell'l e
de'l 2 dioembre, tutto il successo passibile
e dichiara il voto favarevole all'ordine del
giorno. praposto.

P I S T O L E SE. Domando di parlare
per dichiarazione di vato.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I S T O L E SE. Signor Preslic1ente, de-
sidero anzitutto ringraziare l'onarevo'le Mi-
nistro per !essere intervenuto a questo im~
portante dibattito e per averci farnita così
ampi chiarimenti e delucidaziani sulla sta-
ta e sullo sviluppo derIe trattative che si
svolgano a Bruxelles.

Varrei fare una considerazione di ordine
generale prima di entrare ne'l merita del-
l'ardine del giorno., cioè vorrei sattalineare,
onorevole Ministro, che allorquando ci si av~
via ad una politica programmatica, ad una
pa1itica cantrallata, ad un dirigismo ecano-
mica, carne avviene nel campo della politica
agricala comune, è necessaria essere in pas-
sesso di dati precisi, di dacumentazioni esat-
te. Infatti bisagna canosoere le estensioni
destinate alle varie .ca'lture, bisogna conasce-
re il 'prodotto lorda !prevedibile, le quantità
che pO'ssona essere assorbite dal cansumo
interna ed esterna, le possibilità di espar-
tazione in paesi extra europei, eccetera. Per-
chè diço questo, onorevale Ministro? Perchè
nella decarsa settimana mi sano travato ad
illustrare qui in Aula un ordine del giorno.
sul bilancia del Ministero. dell'agricoltura
ed ho chiesto ,delle assicurazioni al Gaverno
sull'aggiornamento. dei canoni dei fandi !ru-
stici ed allora mi è stata rispasto che man-
cavano i dati, che l'ufficio centra'le di stati-
stica non aveva ancara fornito gli elementi
necessari per stabilire i prezzi dei prodotti
agricoli; i due anni sono passati e 'Siamo.
ancora alla fase di accertamento senza pos~
sibilità di arrivare a que'll'aggiornamento
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che l'articolo 1 della legge del 1973 aveva
previsto in esecuzione del'1a nota sentenza
della Corte costituzionale. Ecco perchè sot-
tolineo la necessità di avere questi elementi
e mi permetto anche di esprJmere il mio
dubbio e 'le mie perplessità sul fatto che
questi elementi avrivino veramente in 'pos~
sesso del Ministero per poter avviare delle
trattative su basi serie e concrete.

Per quanto riguarda 1'ordine del giorno
rIlevo ~ mi scusino i colleghi ~ ,il solito

compromesso tra le varie soluzioni nel fa~
moso dire e non dire ohe poi il più delle
vo'lte determina quell'immobilismo di cui
tutti ci lamentiamo. Ma purcon queste os-
servazioni in Linea di massima ooncordo sui
vari punti indicati. Mi permetto soltanto di
sottolineare le mie peI1plessità sul punto
quarto laddove si parla di esaltare la fun~
zione cooperativa e associativa. Ne abbiamo
parlato tante volte: è una delle famose dif-
ficoltà che creano il contrasto fra noi 'e
l'Europa. L'abbiamo visto quando abbiamo
fatto 'la legge sull'associazionismo pro£essio-
naIe per il ,latte: abbiamo visto che quella
legge, che anche oggi lei, onorevole Mini-
stro, ha richiamato, è stata b'loccata a Bru-
xelles e siamo stati deferiti all'alta Corte
di Lussemburgo per violazione dei prezzi
concordati nel regolamento. Dunque andia-
moci cauti. Siamo d'accordo di incentivare
'le cooperative, ma dobbiamo anche stabili-
re che ci allineiamo all'Europa nel senso
che le coolperative devono avere gli stessi
diritti e gli stessi doveri dei produttori sin~
go'li o associati. Si deve agevolarne la costi~
tuzione, ma non dare ad esse preferenze o
precedenze. Questo stabilisce anche il Trat-

tato di Roma e negli accordi di Bruxelles
se ne tiene sempre conto.

Anche per quanto riguarda il sesto punto
nutm una oerta perplessità. Io andrei quan-
to meno cauto nel'l'avviare una nuova poli-
tica sull'integrazione dei redditi e nell'al-
lontanarci dai vecchi schemi che sono già
stati coTlaudati, anche se a volte non molto
felicemente, della politica dei prezzi o della
poLitica delle strutture, e questo per vedere
cOlme si può inserire il sistema dell'integra-
zione dei redditi nel quadro generale dello
svi1uppo della nostra agricoltura.

Con queste poche osservazioni, signor Mi-
nistro, noi voteremo a favore dell'ordine del
giorno nel suo complesso, nella fiducia che
ciò dia al Governo 'la forza necessaria per
tutelare i nostri mteressi e al tempo stesso

~ e su questo insistiamo ~ la prudenza op~
rportuna per svolgere una politica di equili-
brio e di rafforzamento della CEE.

P RES I D E N T E. Poichè nessun altro
domanda di parlare per di'Chiarazione di vo-
to, metto ai voti l'ordine del giorno del se-
natore Collese'lli e di altri senatori, aocetta-
to dal Governo. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

~ approvato.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, a'lle ore 17, con l'ordine del gior-
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServIZIo del resoconti parlamentari


